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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

C A R E L L I, Segreteria, dà lettura
del processo verbale.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T TE. Ha chiesto con.
gedo il senatore Parri per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo si intende concesso.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta del Gruppo del Partito socialista
italiano, il senatore Pessi entra a far parte
della 9a Commissione permanente e cessa di
appartenere alla 1a Commissione perma~
nente.

Annunzio di disegno di legge trasmesso
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

« Modificazioni alle disposizioni sulla Cas-

sa ufficiali e sul Fondo di previdenza per

sottufficiali, appuntati e tinanzieri della
Guardia di finanza» (1704).

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che
sono state presentate le seguenti relazioni:

a nome della 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere):

dal senatore Caroli sul disegno di legge:
«Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia per l'esercizio fi-
nanziario dallo luglio 1961 al 30 giugno
1962» (1662);

dal senatore Angelini Armando sulla do~
manda di autorizzazione a procedere in gru-

I di zio contro il senatore Montagnani MarelJi
(Doc. 8);

a nome della 5° Commissione permanente
(Finanze e tesoro), dal senatore Piola sui
seguenti disegni di legge: «Aumento a fa-
vore dell'Erario dell'addizionale istituita con
regio decreto-legge 30 novembre 1937, n. 2145
e successive modificazioni» (1439) e: «Mo-
ditiche alla legge 29 dicembre 1956, n. 1433,
concernente il trattamento economico del1a
Magistratura, dei magistrati jel Consiglio
di Stato, della Corte dei contI, della Giusti~
zia militare e degli avvocati e procuratorI
dello Stato» (1495-Urgenza).

Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite. I relativi disegni di legge e la re-
lativa domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio saranno iscritti all'ordine
del giorno di una delle prossime sedute.
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Annunzio di rimessione di disegni di legge
all' Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che piÙ
di un decimo dei componenti del Senato
ha chiesto, ai sensi dell'articolo 26 del Re.
golamento, che il disegno di legge: « Disci-
plina della posizione giuridica ed economi
ca dei dipendenti statali autorizzati ad as-
sumere un impiego presso Enti od Organi-
smi internazionali o ad esercitare funzioni
presso gli Stati esteri)} (1379), già deferito
alla deliberazione della la Commissione per.
manente (Affari del1a Presidenza del Consi-
glio e dell'interno), sia invece discusso e
votato dall'Assemblea.

Comunico inoltre che più di un quinto
dei componenti della 2a Commissione per-
manente (Giustizia e autorizzazioni a pro-
cedere) ha chiesto, ai senSI dell'articolo 26
del Regolamento, che il disegno di legge:
« Modifica dell'articolo 7, ultima parte, del
decreto-legge 1J settembre 1918, n. 1446, re-
lativo alla misura massima di contributo da
parte degli utenti di strade vicinali )} (1122),
d'iniziativa dei senatori Ferrari e Desana,
già deferito alla deliberazione di detta Com-
missione, sia invece discusso e votato dal.
l'Assemblea.

Comunico altresì che un quinto dei com.
ponenti della 6a Commissione permanente
(Istruzione pubblica e belle arti) ha chiesto,
ai sensi dell'articolo 26 del Regolamento,
che il disegno di legge: « Istituzione di una
Università statale in Cala1?ria» (1676), già
deferito alla deliberazione di detta Com-
missione, sia invece discusso e votato dal:
l'Assemblea.

Comunico infine che i componenti del-
la 9" Commissione permanente (Industria,
commercio interno ed estero, turismo) han-
no chiesto, ai sensi de]1'articolo 26 del Re-
golamento, che il disegno di legge: « Norme
relative ai noli di contatori elettrici )} (1199),
d'iniziativa del senatore Gombi, già deferito
alla deliberazione di detta Commissione, si.1
invece discusso e votato dall'Assemblea.

Annunzio .di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
neUe sedute di ieri, le Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni
dI legge:

S'i Commissione permaneme (Finanze e
tesoro) :

,Modificazione delle norme legislative
che in atto disciplinato l'investimento dei

, fondi dI riserva degli Istituti di credito
fondiario» (1531);

« Attività e disciplina dell'Ente autonomo
di gestione per il cinema" (1611);

{, Uso dell'abito civile da parte dei mili-
tari del Corpo della guardia di finanza per
esigenze di servizio}) (1628);

(' Elevazione del limile di somma per l'e-
missione delle aperture di credito di talune
spese del Ministero delle finanze» (1632),

7 I Commissione pennanenie (Lavori puh.
':>lici, trasporti, poste e telecomunicazioni ~
marina mercantile):

« Modifiche alla tariffa per le prestaziom
professionali dei geometri» (855),

<,Modifiche alla composizione del Con-
siglio superiore della marina mercantile e
del Comitato centrale del lavoro portuale)}
(1620);

«Norme sulla tariffa per le prestazioni
professionali dei geometri» (1631), di ini-
ziativa dei deputati Castellucci ed altri;

9" Commissione perma1lente (Industria
commercio interno ed estero, turismo):

« Modifica delle disposizioni di cui all'ar-
ticolo unico della legge 28 maggio 1959, nu~
mero 401, ed agli articoli 1 e 2 del decreto~
legge 5 maggio 1957, n. 271, convertito, con
imodificazioni, nella legge 2 luglIo 1957,
n. 474, relativamente ai depositi di carbu-
rante annessi ad impianti impiegati nell'at.
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tività di perforazione per la ricerca di idro~
carburi » (787), d'iniziativa del senatore Tra~
bucchi;

«Modificazione dell'artIcolo 1 della legge
20 luglio 1952, n. 1126, contenente disposi~
zium integrative in materia valutaria e di
commercio con l'estero» (1641).

Comunico inoltre che la sa Commissione
permanente (Finanze e tesoro) ha deliberato
d; non passare all'esame del disegno di leg-
ge: « Istituzione di Ulla aliquota speciale del-
l'imposta di assicurazione per i contratti
contro i danni derivanti dai guasti alle
macchine" (1246), d'iniziativa del deputato
De' COCCI, perchè assorbito dal dIsegno di
legge: « Nuove disposizioni tributarie in ma~
teria di assicurazioni private e di contratti
vitalizi» (1375), già approvato da detta
Commissione.

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
il senatore Gatto, anche a nome degli altri
firmatari, ha dichiarato di ritirare il seguen-
te disegno di legge: «Disposizioni per la
profilassI contro la poliomielite» (283).

Tale disegno di legge sarà pertanto can..
cellato dall'ordine del giorno.

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero' del-
l'interno per l'esercizio finanziario dal
1o luglio 1961 al 30 giugno 1962}) (1613)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del
giorno reca la discussione del disegno di leg~
ge: « Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero dell'interno per l'esercizio finanzia~
ria dallo luglio 1961 al 30 giugno 1962 )'.

già approvato dalla Camera dei deputati.
Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Oliva. Ne
ha facoltà.

O L I V A Onorevole Presidente, ono~

l'evo le Ministro, onorevoli colleghi, poichè
ho l'onore di essere il primo a prendere la
parola nella discussione di questo bilanCio,
mi sia consentito di essere anche il primo
a rivolgere al relatore, .=tIcaro collega Pagni,

un sincero elogio per la chiara ed estesa re~
lazione con cui egli ha introdotto questa

discussione esponendo, con quel decoro, con
quell'ordine che, vorrei dire, sono propri

anche della sua persona, glì argomenti che
piÙ devono interessarci nella discussione del~

l'atti.vità di una branca così importante del~
1'ordinamento del nostro Stato.

E proprio alla sua relazione io mi riferi-
rò, seguendone anche la traccia, per chiede-

re alcuni chiarimenti e fare alcune osserva-
zioni.

Un primo chiarimento, riguarda la com~
posizione di quei 14 miliardi e mezzo circa
che, secondo la relazione Pagni, sono stati
depennati dal Tesoro, rispetto alla proposta
del Consiglio dI amministrazione del Dica~
stero dell'interno, in sede di formazione di
questo bilancio. Il relatore si è riferito ad
una massa di stanziamenti di circa 220 mi,
liardi e ad un proposto aumento di oltre 31
miliardi, che invece ~ in sede di proposta
concreta ~ sono stati ridotti a poco piÙ
della metà: ciò che ha la sua significativa
importanza, per non dire la sua gravità.
Vorrà avere pertanto la bontà, il collega
P agni, di spiegarci su quali voci particolar-
mente si è esercitata questa forzata riduzio~
ne, che egli auspica sia superata da una fu-
tura nota di variazione.

E vengo ad un argomento che partico-
larmente mi interessa come amministratore
locale, soprattutto per quell'esperienza che
mi è stato possibile fare nelle Amministra~
zioni provinciali.

Ringrazio anzitutto vivamente il collega
Pagni il quale, pur ricordando di essere sta~
to per lunghi anni Sindaco di un importan-
te comune capoluogo di provincia, coglie
molto bene l'opportunità per affermare in
questa sede !'importanza dell'ente Provincia
e la necessità che esso venga non già ritenu-
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tO' superata, ma anzi valarizzata anche agli
effetti della futura funzianalità della Re~
giane. Egli scrive (certamente ricardanda le
discussiani svaltesi in sede di farmaziane del~
la Carta castituzianale) che si ritenne da
malti che le Pravincie davessera essere in
gran parte private delle laro funziani a che
camunque davessera essere natevalmente
diminuiti i lara campiti; mentre aggi si è
cancardi nell'accettare la tesi che nan sala
le Pravincie debbanO' cantinuare ad esistere
anche dapa l'attuaziane delle Regiani, ma
debbanO' anzi essere valarizzate carne argani
esecutivi di queste.

la varrei particalarmente insistere su
questa pensierO', perchè tanta maggiare sa~
rà la tranquillità can cui nai ci avvieremO'
ad una sana attuaziane delle Regiani, quan~

tO' più avremO' cura di nan dimenticare l'im~
partanza incantestabile acquistata dagli en.
ti lacali elementari ~ Camuni e Pravincie ~

che, nella scala di cangiunziane tra la per~
sana e la Stata (se pur vagliamO' fermarci
alla Stata anzichè arrivare addirittura alla
camunità internazianale), sali passanO' ga~
rantire un armanica ardinamenta ammini-
strativa, evitandO' l'eccessa di un nuava cen~
tralisma, di una nuava burocratizzaziane,
quale patrebbe derivare dall'attuaziane delle
Regiani qual ara queste davessera invece can~
cepirsi carne argani riassuntivi delle Pro-
vincie e assarbitari delle lara campetenze.

la ritenga che nan saltanta l'esperienza
acquisita finara (in assenza dell'Ente regia~
ne) giustifichi armai l'assunziane da parte
delle Pravincie di maggiari campiti e di
maggiari respansabilità, ma che saprattuttO'
esse sianO' chiamate ad essere le traduttrici
e le esecutrici delle decisiani legislative del- .
le future Regiani, panendasi a metà strada
tra Camuni e Regiani, carne arganisma tale
che passa alleggerire l'Ente regiane da agni
temibile buracratizzaziane della sua attività,
che invece davrà svalgersi saprattutta nel~
l'.ambita legislativa che la Castituziane ad
essa riserva. I campiti esecutivi davrannO'
essere affidati alle Pravincie, che per la
lara tradiziane, par la laro esperienza, per la
preparazione del lara persanale, megliO' pa-
tranna essere le interpreti della valantà re-
gianale nell'attuaziane pratica.

Il relatore ci dà pO'i qualche interessante
anticipazione sulla rifarma che si sta stu-
diandO' della legge comunale e pravinciale.
la nan mi soffermerò su tutti i punti anche
perohè peinsa che ciò che aggi è semplice-
mente un preannunciO', patrà essere appra-
fondita sola sulla base di un testo cancre~
to, che oggi non abbiamo, can una medita-
ta discussiane che aggi nan patrebbe es-
sere fatta. Tuttavia, rifererndami ai cenni
della relazione, mi permetta di fare alcune
osservazioni in merito a particolari istituti.
È noto che ci prepariamo, anche per avvi-
cina rei allo spirito oltre che aUa lettera del-
la Costituzione, ad abolire virtualmente il
contrO'lla di merito sulle deliberazioni de~
gli enti locali, per trasformarlo in un rin~
via per riesame laddove glli organi di oon-
trollo ravvisinO' ragioni di critica grave.
Non più ~ dunque ~ rinvio di delibere nel
senso di una lara sastanziale ripulsa, ma
ri/nvio ad un approfondito esame degli stes~
si Consigli e corpi demacra tic i che le hanno
emanate, e che sono stati eletti a guida dei
singoli enti locali. Resterà invece ~ e mi
sembra giusta esigenza, insopprimibile in
uno Stato di diritto quale noi vogliamo es~
sere ~ il controllo di legittimità. Questa

cO'ntrollo di legittimità (in attesa di quelli
che saranno gli organi regIOnali di control~
lo) verrà fatto daMa Giunta provinciale am~
mini strati va, per la quale si propone una
costituzione paritaria tra l'ambiente, dicia-
mo cosÌ, burocratica, cioè degli esperti del~
l'Amministrazione statale, ed il settore de-
gli esperti di provenienza democratica ed
elettiva, i membri cioè eletti dal Consigli
provinciali. la mi permetterei di notare che,
per la natura stessa del controllo (che sarà
soprattuttO' controlla di legittimità), questi
membri elettivi ~ oltre ad essere eletti col
rispetta delle minaranze, come è ovvio ~

davranno essere scelti tra persane che non
siano semplicemente gli esponenti delle va~
rie formazioni pO'litiche, ma siano anche in-
dividua:lmClnte degli {{esperti» e ciò per
canferire un particolare prestigiO' alle lora
decisioni. Non vi è dubbio che il controllo
di legittimità, specie se esercitato sulle deli-
berazioni dei Consigli di grandi città, di
grandi provincie, produrrà pur sempre uno
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shock notevole, e dovrà essere bensì accet-
tato per alto senso di rispetto alla legge, ma
naturalmente dovrà basarsi anche sull'auto-
revolezza di chi lo eserciterà. Un gIUdizio di
Illegittimità potrebbe essere messo in discus-
sione, o essere ritenuto meno obiettivo
quando il controllo non fosse affidato ad
autorevoli giurisperiti, o quanto meno ad
esperti di materie ammmistrative, così co-
me gIà ora è previsto dalla legge per altn
corpi dI questo genere. E mi permetterei an-
che di suggerire che, proprio per lo stes-
so SCOlpOdi dare maggiore autorità sped-
fica e teonica a queste decisioDl, Il controllo
di legittimità venisse esercitato sotto la pre-
sidenza di un magistrato, per non coinvol-
gere direttamente l'autoriltà del Governo, rap-
presentata dal Prefetto quale Presidente del-
la Giunta provinciale amministrativa, nella
controversia che potrebbe aprirsi sul risul-
tato dell'esame di legittimità. Occorre che
questo tipo di controllo sia garantito dalla
coscienza dei giudici, dalla loro preparazio-
ne specifica, dalla conoscenza pel'fetta del
tecnicismo giundlco, anche per porre la de-
cisione di illegittimità al riparo da troppo
facili impugnatlve giurisdizionali. Sareb-
be quindi opportuno che, nei casi di control-
lo di legittimità, le Giunte provinciali am-
ministrative venissero completate con la pre-
sidenza di un magistrato.

Tra le cose annunciate dalla relazione in
sede di riforma della legge comUinale e pro-
vinCIale, vi è anche una prospettiva di mag-
gior libertà nella definizione delle circoscri-
zioni comunali e nella possibilità di forma-
zione di nUOVI Comuni e di diversa aggre-
gazione delle popolazIOni. Mi permetterei di
richiamare, in base ad un'esperienza certa-
mente comune a molti dei membri di que-
sta Assemblea, la necessità che questa mag-
giore libertà trovi un limite ragionevole nel-
la esigenza della sufficienza economica. Noi
sappiamo quanti sono i problemi che sor-
gono, nel confronti dI un'effettiva autono-
mia comunale e provinciale, proprio per le
questioni finanziane. Vediamo dunque dI non
creare nuovi enti locali che, pur risponden-
do al desiderio deUe popolaziOlni, siano poi
tali da non avere sufficientI risorse econo-
miche, cosicchè, pur godendo di un'autono-

mia legale, questa m realtà risulti limitata
e quasi annullata dalla impossibilità di trar-
re dalle proprie forze economkhe quel tanto
che è necessario al proprio funzionamento
amministrativo.

Il relatore giustamente rileva, poi, che co-
munque una riforma della legge comunale e
provinciale non può prescindere da una con~
comitante riforma della finanza locale: Il
che non significa che entrambe debbano tec-
nica,mente essere attuate con un unico dise-
gno di legge, o in un'unica prospettiva legi-
sbtiva, ma è certo che va tenuta d'occhio
anche la riforma della finanza locale. So be-
ne che questa è materia mista, che interes-
sa non soItanto il Ministero dell'interno ma
anche il Ministero delle finanze: ma, per mio
conto, mi si consenta di dire che queste due
anime degli enti locali, una finanziaria ed
una più strettamente amministrativa, tute-
late da due diverse direzioni generali in due
diversi Ministeri, sono una cosa illogica e
superata. Noi hen sa'ppiamo che, fra le due
direzioni generali dei diversi Ministeri, si
cerca una sincera collaborazione e si attua-
no dei concerti efficaci; ma non vi è dubbio
che il dettame deHa meditazione e della lo-
gica dovrebbe essere quello di Uin'unifica-
zione degli organi che studiano i problemi
amministrativi e finanziari degJi enti locali.

Una delle conseguenze di questa divisione
di poteri tra due Ministeri sta nel fatto che,
ogni qualvolta ci si accinge a riformare la
legge comunale e provinciale, molte innova-
zioni vengono accantonate, pur essendo op-
portune, perchè rientrano nella competenzd
ormai storica e tradizionale dell'altro Mini~
stero. Ad esempio, l'abolizione degli ingiusti
oneri che gravano sugli enti locali e che,
con la recente legge n. 1014, si sono comin-
ciatI a smanteHare.

Ma ve ne sono ancora moltI di questi one-
ri senza anima, come mi permetto di ohia-
marli: oneri a cui Comuni e ProvincIe sOlno
chiamatI per una vecchia concezione quasi
medioevale.

Pensate, ad esempIO, alle spese delle trup-
pe III transito! Non sembra la traduzione in
termini correnti e giuridici di quello che po-
teva essere il diritto feudale o il diritto dl
saccheggio di certi tempi lontani?
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Così dicasi delle spese perla leva militare
ed aeronautIca a oarico dei Comuni, delle
spese per la verifica dei peSI e delle misure
(servizio, evidentemente, di controllo pub~
blico), delle spese per l'ImpIanto e la sIste~
maZIOne dei campi di tiro a segno (che tra
l'altro OggI non servono quasi più), delle
spese per l'archIVIO notarile, del canoni di
manutenzIOne delrle lmee telegrafiche, del
contnbuti per le riparazionI dei porti, ecce~
tera.

Vorrei che, per procedere aHa ehminazio~
ne dI questi oneri non logIci nel confronti
deglI enti locali, \~enis~e scelto un criterio
c cioè Sl abolissero 'gh onen che gravano su~
gli enti locali senza che Il loro potere deH~
beratlvo possa esercitare una qualsiasi in~
fluenza sull'orgamzzazione del relativo ser~
vizio. Il pIÙ delle volte si tratta di conti
ch spesa che si presentano al Comuni e alle
Provincie, e che i corpI deliberativi dei Co~
mum e delle Provincie debbono accettare
senza discuter'e. Si tratta, cioè, di Uln dove~
re dI deliberazIOne puramente formale; è un
semplIce conto che si deve pagare. E vi sem~
bra lOgICO, per questo, ricorrere alla solenne
cIeJiberazione di corpi elettivi, nominati con
metodo democratico a suffragio universale? !

Questa mgiusta attribuzlOlne di oneri av~
viene :persino nei rapportI tra Comuni e Pro~
vmcie. Si veda, ad esempio, il caso dei Co~
muni che sono chiamatI a pagare per due
terzi la spesa del funzionamento dei labo"
ratori di igiene e profilassi, mentre un 'ter-
zo soltanto spetta alle Provincie. (Vedete che
parlo contro l'interesse delle Provincie alle
quali, in genere, sono accusato di concedere
i miei favori). Davvero non SI giustifica che
le Provincie, cm spetta l'orgamzzazione dei
servizi, le costruzionI degli stabIli e, soprat~
tutto, l'assegnazione e la scelta del persona~
Ie, possano poi caricare ai Comuni i due ter~
zì delle spese che esse deliberano senza <Il.
cun benestare dei ComunI.

Occorre dunque porre rimedw a questa
persistenza di oneri senza anima e, soprat-
tutto, senza nesso deliberativo con l'Ente
che ne viene gravato. Orbene ~ e torno al
concetto che ho enunciato in principio ~

se non si è ancora provveduto all'abO'lizione
di queS:ti illligiusti oneri, io credo che lo si

debba soprattutto al fatto che non si rifor~
mano contemporaneamente le nO'rme della
legge comunale e provinciale e qudle sulla
finanza locale: sicchè, mentre i compiti di
istItuto vengono modificati, adattati e così
via, restano dimenticate queste scorie, que-
ste code, queste frangie, perchè la loro abo~
hzione creerebbe per lo Stato o per altri

,Enti pubblici un problema solitamente con-
siderato dalle leggI sulla finanza locale.

Bisognerà quindi che ci decidiamo a pro~
cedere in una visione concreta e Ulnificata
dei due aspetti, in mO'do da poter arrivare
veramente aHa dIstruzione di queste ultime
bardature di tempi andati.

VorreI dIre ~ a questo punto ~ che con..
dIvido pi1enamente l'idea enunciata ,dalla re-
lazlOne a proposito deUa grossaquestiOlne
dei bilancideficltan. È un onere che va cre~
scendo di anno in anno, purtroppo, e mO'lte
volte questa orescita è favorita da un senso
che quasi vorrei chiamare di fatalità. Vi so-
no Comuni che, ormai, hanno adottato il
deficit non pIÙ soltanto come una dOllorosa
necessità, ma come un mezzo 110l1male di
vIta amministrativa, e peuciò arrivano a pre-
vedere il de~ficit in misura anche maggiore di
quella realmente necessana, per pOlter avere
un minimo di manovra finanziaria. Accade
poi che ogm cmque, o dieci o quindici anni,
per la gravità della situazIOne, arriva un
provvedimento, (come quello che abbi3lmo
deliberato lo scorso anno e che è diventato
la legge n. 1014) che spolvera via tutti que-
stI debiti, in quanto 10 Stato assume il pa~
gamento dei mutui autorizzati a cO'pertura
dei disavanzi. Arnva, cioè, una specie di am-
nistia, la quale però non serve solo a solle~
vare i COImuni che hanno eroicamente con~
tenuto il loro deficit nei limiti minimi, ma
purtroppo, molte volte, va a premiare ~ ('

ad incoraggiare per 1'avvenire . . . ~ gli am~
ministratori (dIciamo così) più diiSinvolti,
quellI più audaci od abili nel determinare
i disavanzi, CIoè ~ in fondo ~ i meno one-

sti, se si considera quale dovrebbe essere
il retto uso deg!i strumenti della finanza
locale. È per questo che sOlno entusiasta del.

l'idea che si debba provvedel'e non dopo,
ma prima a questi deficit, prendendo atto
cioè di una verità incontrove'rtibiIe: che cer~
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ti Comuni e certe Provincie non potranno
mai, almeno hnchè dura questo tipo di fi~
nanziamento locale, raggiungere il pareggio.
Vi sono bensì Comum e Provincie che alttra~
verso l'incremento dI certe entrate (ad esem~
pIO la sovnmposta sui fabbricatI, mano ma~
no che verranno a cessare le relative esen~
zioni fiscali) potranno arrivare al pareggio;
ma altn enti nOll Cl arriveranno mai per la
loro stessa configurazione sociale ed econo~
mica, a meno di non sacrificare i bisogni
fondamentah delle comunità, a cominciare
dalla costruzione, di scuole, di acquedotti e
di fogna,ture Se quindi non vogliamo sacri~
heare gli entI crorncamemte deficitari, ed al
tempo stesso non mtendiamo invogliare gli
enti locali ad approvare deficit superiori alle
reali necessità, coprendoli con mutui di cui
si spera di ottenere poi la cancellazione, oc~
corre studiare ~ come vedo annunciato nei
proposIti del Mimstero ~ un bilancIO mo~

dello per ogni ente, proponendosi di stabilIre
i costi razionalI di ogm servIzIO e di arriva~
re, così all'Identificazione dI quel tanto dI
bisogm reah di ogni Comune che non possa
essere coperto dalle entrate ordmane. In re~
lazione a questa identificazione, (che potra
valere per un quinquennio o per un decenmo,
e sarà soggetta a revisione, come è ovvio)
occorrerà assegnare preventivamente ad ogm
Comune e ad ogm Provincia realmente de~
ficItaria un contributo dello Stato, su cm
l'ente locale possa far conto prima ancora
dI accingersI a compilare Il brlancIO, sapen~
do peraltro che non potrà avere altri aiuti,
e che perciò dovrà pareggiare il bilancIO con
le entrate propne, senza possibilità di ricor~
re re a mutm se non per l'attuazione ,di ope~
re dI pubblIca utIlità, nello stesso modo in
cm VI ricorrono Comuni e Provincie auto~
sufficienti.

Avrei molte aItre cose da dire sugli entI
locali, ma le tralascIO per non superare il
tempo prenotato. MI permetto tuttavia di
spendere ancora una parola su un argomen~
to del tutto diverso, pure considerato nella
relazione. Fra le tante belle e buone cose che
il Ministero dell'interno è chIamato a fare
per mezzo dei suoi UffiCI c'è anche l'assist'en~
za pubblica, che si attua in maniera diretta
e in maniera indiretta Tra le forme indl~

rette vedo citata l'Opera nazionale per i cie~
chi civili. È una santa cosa, ma, ora che è
fatta, bisogna cercare che serva. Gli ammini~
stratori dell'Opera lamentano che i soldi so~
no pochi, troppo pochi per le molte doman~
de: ed allora temo che, per farli bastare,
si tirino un po' in lungo le pratiche. . .

Ciò purtroppo annulJa tutta l'efficacia psi~
cologIca dI questa provvida istituzione, iSpl~
rata ~ al tempo stesso ~ da sentimenti di
generosItà e di solidarietà. In tempi futuri,
quando non VI sarà PIÙ l'urgenza di far
fronte alla massa deJle domande ,di primo
impianto, un ntardo nelle pI atiche di hqui~
dazione potrà anche e~sere sopportato, ma
ora, che l'Opera ha appena comincIato a
funzionare, non potenàosi ancora parlare di
un ntmo normale, ed essendo moltissimi gli
anzIani e gli anzianissimi che aspettano an~
siosamelnte, spesso disperatamente, questa
pIccola provvidenza, col timore di morire pn~
ma di ottenerla, non è ammIssibile continua~
re col sistema di far passare il richiedente
da una visita all'altra, da un medico all'al~
tra; e non è neppure cantatevole sottoporre
i richiedenti a discussIOni interminabili sul~
la loro sufficienza economica, spesso e 'Sol~
tanto (questa è la mia impressione) per gua~
da,gnare tempo e far bastare i fondi.

Onorevole Ministro, bisognerà dire chia~
ramente e sveltamente «no}> a coloro che
si ritiene non abbiano dIritto in base alla
legge, e ~ per contro ~ provvedere con

maggiore tempestIVità a favore di coloro che
invece hanno diritto alla pensione. Ella h9
istituito nel suo Ministero un servizio delle
pubbhohe relazioni, come è giusto che si ab~
bia in un Dicastero che può e deve intrat~
tenere con i cittadini ben piÙ cordiali rap~
porti di quelli che non possa ~ ad esem~
pio ~ il Ministero delle finanze, che ha il
compito di prelevare e incassare per conto
dello Stato! Orbene, si tenga presente che
l'attività assistenziale del Ministero dell'in~
terno, se non fosse soffusa di carità autenti-
ca, non avrebbe aJcun valore neppure sul
piano sociale. Ed è per questo che le rivolgo
un vivo appello affinchè si trovi la maniera
di provvedere in modo anche psico]ogica~
mente positivo ~ e cioè attraverso una
maggiore rapidità nell' espletamento de]]e
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pratiche ~ all'attuazione di quanto si è vo~
luto assicurare ai ciechi civili. E la ringra~
zio fin d'ora. (Applausi dal centro. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Masciale. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, nel quadro delle grandi ma~
nifestazioni per il primo centenario dell'Uni~
tà del nostro Paese, avremmo preferito poter
dire che, almeno dopo un secolo, la tanto
auspicata autonomia degli enti locali è stata
realizzata. La nostra macchina amministra~
tiva, invece, è rimasta quella di un secolo
addietro e, alla distanza di tanto tempo, non
riusciamo a far fare agli enti locali, un passo
decisivo sulla via della democrazia e dell'au~
tonomia effettiva.

Perchè esiste ancora questa carenza, que~
sto vuoto nell'applicazione del precetto co.
stituzionale? Eppure si tratta di un proble-
ma tra i più impegnativi ed indicativi di un
costu~e politico. Infatti, da tempo, in quasi
tutto lo scacchiere politico italiano si è radi-
cata ormai la convinzione che siano superati
e tramontati gli antichi schemi amministra.
tivi e la concezione municipalistica di un se.
colo fa. Si pensava che, per la grande impor.
tanza che assumono gli enti locali in una
moderna società, il relatore, senatore Pagni,
avrebbe dedicato alla loro effettiva autono-
mia uno studio o una trattazione realistica.
Si dirà. da parte dei colleghi della maggio-
ranza, che l'onorevole Ministro Scelba ha
già presentato il testo di una nuova legge
suJla riforma comunale e provinciale, ma,
onorevole ministro Scelba, se lei avrà l'ama-
bilità di ascoltare quanto dirò, vedrà che con
questo nuovo testo, lei non fa altro che avvi-
lire la funzione dei Comuni e delle Provin~
cie, proprio a causa degli strumenti ai quali,
con questo disegno di legge, lei affida la so-
luzione di tanti problemi che ai Comuni e
alle Provincie sono connessi.

L'articolo 1 di questo provvedimento, ad
esempio, modifica l'articolo 8 del testo unico
del 1934, il che significa che per lei, signor
Ministro, gli articoli che vanno dal 2 al 7
sono ancora validi, Inoltre con gli articoli

3,4 e 5 di questo disegno di legge, lei rende
permanente l'istituto prefettizio e lo rafforza.

Onorevole Ministro, nel corso del mio in-
tervento le dirò alcune cose che forse non
sono a sua conoscenza...

G I A N Q U I N T O , relatore di mino~
ral1za. Lei ci crede davvero?

M A S C I A L E. Ci credo, perchè non
posso pensare che l'onorevole Scelba, mini~
stro dell'interno, faccia commettere in nome
proprio degli abusi e delle enormità che han~
no fatto riflettere non soltanto gli uomini
della mia parte ma molti uomini della sua
p'arte.

Con gli articoli 3, 4 e 5 di questo disegno
di legge comunale e provinciale, si potenzia
dunque l'istituto prefettizio e si affida addio
rittura al Prefetto una funzione che noi
pensavamo fosse stata superata in questi ul.
timi anni; si parla della funzione che do~
vrebbero assolvere gli enti comunali e se ne
precisano i lìmiti, quasi che l'ente comunale
e l'ente provinciale fossero delle trincee avul-
se dalla realtà e non operassero costantemen-
te in rapporto alla dinamica quotidiana, al-
l'evoluzione dei tempi, alle esigenze delle po-
polazioni e ai grossi problemi che sono di
fronte ad una società moderna.

Lei fissa dunque questo limite, onorevole
Ministro, ma la cosa che più ci ha colpiti è iJ
fatto che in questo nuovo schema di legge si
tratta solo dello schedario anagrafico, delle
funzioni del Comune, dell'organizzazione de
gli uffici comunali, dell'ordinamento del per-
sonale, della tutela degli interessi delle isti.
tuzioni a favore della generalità degli abi-
tanti del Comune, delle imposizioni e degli
accertamenti, della riscossione dei tributi,
della polizia locale urbana e rurale, della
formazione e dell'aggiornamento dei piani re-
golatori, dell'assistenza sanitaria, dell'istitu~
zioI1e della disciplina delle Fiere e dei mer-
cati. della costruzione delle strade comunali.
Ciò significa che, qualora il Comune, al di
fuori di queste finalità, volesse prendere una
iniziativa che coincida con gli interessi de.
mocratici e civili della popolazione, il sindaco
o la giunta o il consiglio di quel Comune,
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in omaggio alla libertà, verrebLero sottoposti
prima ad un'inchiesta e poi sospesi.

Ma, onorevole Scelba, non è questa l'auto-
nomia che noi vogJiamo, non è questa l'auto-
nomia prevista dalla Carta costituzionale del
nostro Paese. A distanza di un ",ecolo, noi
aspettiamo ancora un' effettiva riforma degli
enti locali, una riforma sostanziale della fi-
nanza locale. Si pensava che in questo di-
segno di legge vi fosse qualcosa di nuovo. Per
la verità qualcosa di nuovo c'è: il rafforza-
mento di certi poteri che ci ricordano il pas-
sato, il rafforzamento di certe interferenze
degli istituti prefetlizi, un ulteriore soffoca-
mento delle libertà nella vita comunale.

Di fronte alla situazione attuale di quasi
tutti i Comuni italiani appare sconcertante
il suo disegno di legge, onorevole Ministro.
I disavanzi aumentano e da 185 miliardi sono
passati a 422 miliardi nel 1960, mentre i de-
biti pubblici passano da 500 miliardi a 1150
mIliardi, e gli oneri per interessi passivi
ammontano a cento miliardi. Ii Ministro del
bilancio ha parlato di riduzione del deficit
del bilancio statale, U1a nello stesso ten1po
Dlunenlano gli oneri passivi per i Comuni
e le Provincie.

Non sono forse, questi, dati indicativi di
una situazione paurosa determinatasi a cau~
sa deJl'impossibilità di amministrare sulla
base degli antichi schemi e delle vecchie
suutture Jìnanzialie? Ma non è soltanto que-
sto aspet'o del problema che ci allarma,
onorevole Scelba. Come non riconoscere, ad
esempio, che i moderni compiti dei Comuni
non vanno visti soltanto attrave;rso l'ana-
grafe, lo stato civile, la polizia urbana o il
personale, ma vanno visti anche sotto il pro-
filo dell'industrializzazione, dei quartieri ar-
tigianali, della paurosa crisi dell'agricoltura,
dei servizi sociali e turistici, dei problemi
dei giovani, delle donne, dei lavoratori occu-
pati e sottoccupati, delle attrezzature scola-
stiche, ospedaliere, eccetera? Sono questi i
compiti fondamentali di un Comune, di una
Provincia, di una Regione, e il giorno in cui
gli enti locali venissero privati di questi
compiti, mi sa dire lei, onorevole Scelba, chè
cosa essi dovrebbero fare, quale sarebbe la
loro funzione effettiva?

Nonostante il maturarsi di tutte queste
nuove funzioni che assumono un'importanza
sempre maggiore, come mai i Comuni vengo-
no lasciati ad operare sulla base dei vecchi
ordinamenti? Perchè lo Stato repubblicano
lascia crollare questi pilastri di un sistema
di civiltà e di progresso? Comprendiamo be~
nissimo la paura di alcune forze politiche che
non vogliono veder attuato l'istituto regio-
nale: è una manifestazione concreta di vo~
lontà tendente a conservare nelle stesse mani
la vita economica e politica del nostro Paese.
Si ha paura del decentramento politico e
amministrativo, si impedisce così che ai bar-
bonici controlli dell'autorità burocratica e
prefettizia SI sos ti tuiscano gli organi demo~
cratici elettivi. Perchè dopo tanti anni non
si è trovato il tempo e !'iniziativa di rifor-
mare la finanza locale, di realizzare la legi-
slazione sulle aree fabbricabili? Tutto ciò non
serve solo ai ricchi, ai ceti del monopolio?
Perchè le entrate comunali debbono essere
solo o in massima parte quelle derivanti dalle
imposte di consumo? Perchè lo Stato non
mette a disposizione dei Comuni parte delle
sue entrate? Eppure i compiti dei Comuni
adesso sono diventati veramente enormi.
Onorevole Scelba, non è piÙ possibile far
pesare le spese dello Stato sui Comuni, SUl
dissestati bilanci comunali, altrimenti quello
che noi facciamo uscire dalla porta lo faccia~
ma rientrare dalla finestra.

E che dire dei compiti dei prefetti nel suo
schema? Onorevole ministro Scelba e onore~
voli colleghi, dicevo poc'anzi che avrei citato
aJcuni casi per dimostrare che i prefetti, nel
nostro Paese, rappresentano le forze che im-
pediscono il progresso della civiltà e della
democrazia specialmente nei Comuni del Me..
ridio ne d'Italia.

Non so se è a sua conoscenza che un pre-
fetto affermava che con un suo decreto era
costretto ad intervenire per rimuovere una
Amministrazione comunale perchè potevano
verificarsi dei disordini di carattere pubbli-
co; questo stesso prefetto dimenticava, ono-
revoli colleghi, che non più tardi di venti
giorni addietro a Bari, alla presenza del Ca-
po dello Stato che si accingeva a chiudere
ufficialmente la Fiera del Levante, mentr,=
erano presenti delegazioni estere, un gruppo
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numeroso di agrari del Centro di azione
agraria, che sono coloro i quali oggi impedi~
scono lo sviluppo democratico dei Comuni,
hanno tentato d'impedire al Capo dello Stato
di portare a termine la cerimonia. Ebbene,
quel prefetto rimuoveva un sindaco di un
Comune democratico perchè poteva essere
causa di disordine, mentre nulla aveva fatto
per impedire che da Leece ~ siamo a 180
chilometri da Bari ~ i trattori e le macchine
degli agrari si portassero a Bari e manifestas~
sera contro il Capo dello Stato.

Chi è nella legge? Noi o il prefetto di Bari,
onorevole Scelba? Chi rispetta la legge? Lei
che in questi giorni si è accinto a trasferir~
molti prefetti, per premio fa rimanere a Bari
il prefetto che offendeva il Capo dello Stato.
Chiedo formalmente che sia resa giustizia e
che si conduca una severa inchiesta a carico
dei responsabili. Quando dei lavoratori vo~
gliono fare delle manifestazioni e chiedono
l'autorizzazione, il prefetto impedisce sem-
pre lo svolgimento di cortei, mentre una
marcia di 180 chilometri passa inosservata.
Onorevole Ministro, noi dobbiamo denun-
ciare queste cose anche durante la discus-
sione dei bilancio del Ministero che lei di~
rige.

A parte il disordine, al quale si richiamava
il prefetto di Bari nel decreto, è veramente
mortificante dover riportare qui alcune
nostre doglianze. Io chiedo, signor Presiden-
te del Senato, che si intervenga contro gli
abusi che si commettono nei confronti di
DOl parlamentari: il collega Papalia, il col-
lega De Leonardis ed io abbiamo chiesto per
15 giorni di essere ricevuti dal prefetto di
Bari. EgJi si è costantemente rifiutato al
colloquio, adducendo motivazioni speciose,
per nulla soddisfacenti. Dopo di che il colle-
ga Papalia ed io abbiamo inviato un tele-
gI amma al ministro Scelba, affinchè il pre-
fetto di Bari venisse richiamato al rispetto
delle sue funzioni, che sono quelle di ascol-
tare i cittadini e soprattutto i rappresen-
tanti del popolo. Anche se per il nostro co-
lore politico non siamo graditi al prefetto
di Bari, noi non intendiamo essere offesi
da un funzionario, da un dipendente dello
Stato, anche se questi porta il nome di Pre~
fetta della provincia. Nemmeno l'onorevole

Scelba si è degnato di rispondere. Noi non
chiedevamo di aver ragione, volevamo sol~
tanto informarla di alcuni abusi che avven~
gono nelle prefetture del nostro Paese.

Oggi, presentandoci il suo disegno di legge,
lei rafforza il prestigio e l'autorità dell'isti-
tuto prefettizio. Onorevole Ministro dell'in-
terno, le sfugge forse quel che è avvenuto al
c;mnune di Bari? Ad un certo momento il
prefetto di Bari si è sostituito anche agli or-
gani politici. Quando si profilava nell'Ammi-
nistrazione comunale di Bari una possibile
intesa fra socialisti e democristiani, prima
ancora che il, sindaco De Pace, espressione
della destra democristiana, rassegnasse il suo
mandato ai consiglieri comunali che lo ave-
vano eletto, forse per fare un dispetto ~ è

una nostra illazione ~ all'onorevole Moro, il

Prefetto ha sciolto il Consiglio comunale, vio-
lando apertamente la legge.

E che dire dell'Amministrazione comunale
di Minervino? Il Prefetto di Bari si scanda-
lizza che alcune Amministrazioni comunaJi
non riescano ad approvare, con la maggio-
ranza prevista dalla legge, i bilanci comu-
nali.

Nel comune di Bitonto non si riescon.o
a coalizzare 21 voti sul bilancio comunale (ne
occorrono 21 perchè siamo 40). Il Prefetto
restituisce i documenti e dIce: «Rispettate
la legge })!

Perchè il signor Prefetto, non fa rispettare
la legge anche al Sindaco di Minervino Mur-
ge? Perchè non fa rispettare la legge ai Sin-
daci di Trani, Molfetta, Canosa o al Presi-
dente dell'Amministrazione Provinciale di
Bari? Il Prefetto sente il bisogno di muo-
versi solo nei confronti del comune di Bi-
tonto. E che cosa avviene dopo? Un grande
personaggio politico attuale, Sottosegretario
nel suo gabinetto, onorevole ministro Scelba,
interviene e dice che da Bitonto bisogna
mandar via l'Amministrazione comunale so~
cialista e comunista (questo anche perchè si
profilava un possibile colloquio tra socialisti
e democratici cristiani).

Bisogna inviare il Commissario prefetti-
zio! In qual modo? Si cerca di portare sulla
via della libertà, della luce, un ex assessore
della maggioranza socialcomunista, lo si fa
passare nella maggioranza democratico cri-
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stiana, e si presentano in massa le dimis~
sioni. Quel Prefetto, disconoscendo i termini
della legge, ci dice: « Vai non potete passare
alla sostituzione dei 20 dimissionari con gli
altri 20 perchè la legge ve lo impedisce ».
Ma in forza dell'articolo 8 della legge comu.
naIe e provinciale rimangono in carica la
Giunta e il Sindaco.

Ad un nostro ricorso, lei, onorevole Mini.
stro, ha fatto dare una risposta, a firma del.
l'onorevole Sottosegretario Bisori, con la
quale si è addentrato in un vicolo cieco per,
chè, come dimostrerò più avanti in base alla
legge, è caduto in contraddizione.

Noi procediamo alla sostituzione dei consi~
glieri dimissionari e inviamo una comunica~
zione nella quale diciamo al Prefetto che ci
riuniamo, in virtù di una richiesta presentata
da 20 dimissionari, poichè la legge lo con~
sente (a termine di legge, infatti, il Consiglio
comunale si può riunire d'urgenza in 24
ore), e con la stessa comunicazione comuni~
chiamo anche l'ordine del giorno. Ci riunia~
ma e passiamo alla presa d'atto delle dimis,
sioni e, contemporaneamente, procediamo al.
la sostituzione, nome per nome, dei 20 dimis.
sionari con i nuovi eletti.

Perchè abbiamo proceduto in questa ma.
niera? Innanzitutto i dimissionari fanno par.
te di tre raggruppamenti politici: ex comuni,
sti che passano alla Democrazia Cristiana,
ma chi subentra è un comunista, non un de~
mocratico cristiano; vi è l'ex missino à ~

passa alla Democrazia Cristiana, ma chi su~
bentra è sempre un missino. Gli altri diciotto
democristiani che vanno via vengono sosti.
tuiti da altri 18 democristiani.

Dunque, procediamo nei termini di legge
e, mentre passiamo alla sostituzione notia~
mo un democristiano, tra il pubblico, alzare
la mano e dire: io sono il primo dei non elet~
ti e pretendo di far parte di questo consesso.
Costui entra nel Consiglio comunale, parte.
cipa alla riunione e il Consiglio comunale di
Bitonto si ricompone. Non sono ancora tra,
scorsi dieci giorni che il Prefetto interviene:
voi potevate ~ afferma ~ decidere solo sulla
prima parte dell'ordine del giorno, la se,
con da parte è illegittima.

Lei, onorevole Scelba, afferma che j pre.

fetti hanno la funzione di aiutare e di sugge~
l'ire. Allo sta10 attuale il prefetto è un or,
gano tutorio e fino a quando l'espressione
« organo tutori o » non sarà sostituita da un
altro termine, che potrebbe farle molto co~
modo, per noi l'interpretazione da dare è
questa: il prefetto di Bari è venuto a cono,
scenza tempestivamente della convocazione
del Consiglio comunale di Bitonto e conosce~
va anche i motivi per i quali quel Consiglio
comunale si riuniva e cosa poteva scaturire
da quella riunione. Signor Ministro, se, per
esempio, in quella riunione noi avessimo d",.
liberato di disubbidire agli ordini dello Sta.
to, cosa avrebbe fatto il Prefetto di Bari?
Prima ci avrebbe fatto andare sulla via della
perdizione, poi sarebbe intervenuto per pu~
nirci. Non è questa la funziope che la Re~
pubblica italiana assegna ai suoi funzionari,
ma è quella di aiutare, di consigliare e non
di fare precipitare certe situazioni.

Il Prefetto interviene e dice: resta in ca,
rica il Sindaco, in virtù dell'articolo 8, e le
elezioni si effettueranno entro tre mesi. Eb,
bene, pensiamo noi, anzichè perdere ancora
tempo per fare dei ricorsi, accettiamo la sfi~
da che ci viene lanciata, non solo da una
parte del corpo elettorale e del partito che
rappresenta quel corpo elettorale, ma la sfi,
da che ci viene lanciata da un Sottosegretario
di Stato che rappresenta la destra nella De,
mocrazia Cristiana, ed accettiamo anche il
decreto del prefetto di Bari. (Interruzione
del Sottosegretario di Stato per l'interno, se~
natore Bisori). È l'onorevole Caiati, onore-
vole Bisori.

Ebbene, aspettavamo all'appuntamento i
democristiani per le nuove elezioni. Ma han.
no pensato: tre mesi non sono sufficienti per
espugnare quella fortezza, bisogna dire al
Prefetto di fare altri passi in avanti. E il
prefetto di Bari, mentre si preoccupava del,

l'ordine pubblico e non si degnava di rice,
vere i parlamentari eletti nella circoscrizio,
ne di Bari e di Foggia, si trastullava per ve,
dere se bisognasse inviare un Commissario
prefettizio.
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue M A S C I A L E ) . Forse a lei,
onorevole Scelba, queste cose non sono note.
n Prefetto non ci riceveva e, dopo un mese,
violando ancora la legge, inviava a Bitonto
uno suo funzionario il quale comunicava al
Sindaco che, non avendo adempiuto ai suoi
doveri di amministratore, doveva andar via.
Su richiesta del Sindaco, esibiva il decreto
prefettizio. Cosa si legge in questo decreto,
onorevole Scelba? Anzitutto si parla di « si~
multaneità delle dimissioni rassegnate in da~
ta 25 settembre 1961 », ma, come noi abbiamo
dimostrato, simultaneità non c'è stata per-
chè ci fu un'automatica surrogazione dei
dimissionari con i non eletti della stessa
lista dei dimissionari, secondo il noto prin~
cipio costituzionale.

Ma non basta; il decreto prosegue parlan~
:lo di comminatoria di nullità, operata con
decreto prefettizio n. 6470 del 3 agosto 1961;
ape legis, si aggiunge, ma io chiedo a lei,
onorevole Scelba, di chiarire quale sia que-
sta legge, in forza della quale opera automa-
ticamente questo annullamento. È vero che
il Prefetto sostiene che questa sostituzione
è stata effettuata « in violazione dell'articolo
8 del testo unico », ritenendo che la Giunta
ed il Sindaco dovessero rimanere in carica
fino alla scadenza massima dei 3 mesi previ-
sta per il rinnovamento del Consiglio comu~
naIe o di una parte del Consiglio stesso, ma
questo principio vale (come per esempio è
sostenuto negli scritti di diritto pubblico
del Di Gennaro) fino a quando non si assoda
che gli altri membri non possono essere so-
stitui ti.

Lascio a lei il compito di commentare, ono-
revole Ministro, questa interpretazione del
Prefetto, che io mi sono permesso di confu-
tare. Noi credevamo che il Prefetto si fosse
limitato soltanto a ricordare la necessità del
rispetto della legge, ma ecco che cosa si leg~
ge, nella prosa del prefetto di Bari: «Al
momento delle dimissioni dei 20 consiglieri,

il Consiglio comunale non aveva approvato
il bilancio di previsione per l'anno 1960 ».
Orbene, in previsione dell'impossibilità dd-
la formazione di una maggioranza in sede
di approvazione di un bilancio di previsio-
ne, il Prefetto invia un suo funzionario (co-
me ha fatto a Bari, ai tempi in cui regnava
la Democrazia Cristiana, come ha fatto 8
Minervino, e in centinaia di altri comun~)
con il compito di normalizzare la vita am~
ministrativa dell'ente, e fa anche appro~
vare il documento fondamentale delle sue
finanze, cioè il bilancio di previsione.

Invece, il Prefetto di Bari contesta la
mancata approvazione del bilancio consi-
derandola come una prima inadempienza ~

e ciò pur sapendo di non affermare COSd
esatta ~ in base alla legge comunale e pro~
vinciale. Ma il decreto continua osservando
che «di conseguenza, vitali ed impellenti
esigenze, a causa della paralisi della vita
amministrativa del Comune, sono rimaste
insoddisfatte »; e quindi, ritenuto che «il
prolungarsi di siffatta situazione somma-
mente pregiudizievole non solo per gli in~
teressi deJla civica azienda ma anche per
l'ordine pubblico» (dimenticando il disor
line determinatosi a Bari in occasione della
visita del Presidente della Repubblica) « rav-
visata quindi l'urgente necessità di proce~
:Jere alla nomina di un commissario pre-
fettizio ad assicurare la regolare attività del
Comune, visto l'articolo 8 del testo unico 16
maggio 1960, vista la legge 8 marzo 1949,
decreta per i motivi innanzi esposti: il vice
Prefetto è nominato commissario prefetti.
zio per la straordinaria amministrazione del
Comune di Bitonto ».

Il Prefetto di Bari non sospende il Consi-
glio comunale, non fa la proposta al Capo
dello Stato di sciogliere il Consiglio comu~
naIe; si richiama all'articolo 8 e conclude in
questo modo: poichè voi non avete appro-
vato il bilancio comunale, poichè voi era-
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va te 20 e non 40, poichè voi potete creare
del disordine pubblico, in base a questi ele~
menti (non più alla legge) io vi mando il
Commissario prefettizio; CIÒ, non in vira!
della proposta di scioglimento del Consiglio
comunale, ma in virtÙ di non so quale nuova
legge che è a conoscenza soltanto del Pre~
fetto della provincia di Bari.

Non è forse inutile, signor Ministro, cita~
re alcuni casi significativi. Vi sono state del~
le Amministrazioni comunali che avrebbero
dovuto rinnovarsi, ad esempio, alla scaden~
za dell'S ottobre. Motivi contingenti, motivi
che sfuggono a tutti, hanno consigliato ai
Prefetti e al Ministro di far durare ancora
in carica quei Consigli comunali, oppure la
giunta con il sindaco.

Fino a quando non si fanno le nuove ele~
zioni, cioè dalla scadenza effettiva del man~
dato di quattro anni fino alla nuova indizio-
ne dei comizi elettorali, chi rimane in cari-
ca? Forse il commissario prefettizio? E in
virtù di quale iegge? O non già il sin dac\)
e la giunta comunale? Ed allora perchè si
richiama 1'articolo S?

Noi speravamo che almeno una parte di
questa legge venisse rispettata, ma non è sta-
ta rispettata nemmeno la seconda parte del~
la norma che viene da voi invocata e che è
sancita in un decreto. Vogliamo che non ab-
bia torto la legge fondamentale dello Stato,
CIoè la Carta costituzionale, che vuole il ri-
spetto dei sindaci e dei con"iglieri comunali
eletti democraticamente dal popolo. Voglia-
mo, onorevole Ministro, il rispetto di tutte
le istituzioni democratiche e repubblicane.

Ho voluto citare questo caso particolare
per confermare qual'è la situazione effettiva
in cui vivono i Comuni e le Amministrazioni
comunali, specialmente quando queste Am-
ministrazioni comunali non sono di gradi-
mento di alcuni Prefetti o del Ministro del.
!'interno.

Perchè, onorevole Scelba ~ e riprendia-
mo il nostro discorso ~ le entrate comunali
debbono essere costituite soltanto da alcu-
ne imposte che sono veramente antipopo~
lari? E perchè nel suo disegno di legge
si ignora tutto ciò che riguarda la Regione,
mentre si allarga il controllo governativo e
burocratico, si affidano ai prefetti nuove

funzioni oppressive, con il pretesto di aiu-
tare i sindaci nell' espletamento della loro
quotidiana attività? Nel provvedimento da
lei proposto, inoltre, si ignora che la Repub-
blica si ripartisce in Regioni, Provincie e
Comuni, e si crea una classificazione. Perchè
tutto questo? Siete forse per la creazione
delle s'ottoprefetture, così come si richiedeva
da più parti ai tempi del Governo presieduto
dall' onorevole Segni? Perchè non tenete con.
to delle conclusioni responsabili ~ a cui è
pervenuta la Commissione presieduta dal
senatore Tupini?

Onorevoli colleghi, quali sono le conclu-
sioni che dobbiamo trarre da questa ennesi-
ma lezione che ci viene impartita dai fatti?
Questa: che malgrado il suo spiri Lo di av~
versione alla Costituzione repubblicana, ono~
revole Ministro, noi ci muoveremo in ma-
niera da sventare i suoi disegni e faremo in
modo che il suo disegno di legge non diventi
mai legge della Repubblica italiana. Questo
è !'impegno che noi assumiamo non soltanto
di fronte al Parlamento italiano. ma anche
e soprattutto ~di fronte alle forze democrati-
che e di avanguardia del Paese. (Applau3i
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Secchia. Ne ha facoltà.

S E C C H I A. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il bilancio del-
!'Interno, come ci siamo sentiti ripetere più
di una volta in questi anni dai nostri colle-
ghi relatori, è il più importante dei bilanci
perchè la materia politica è in esso sostan-
ziale, perchè esso rispecchia o dovrebbe ri-
specchiare !'indirizzo politico del Governo
e la vita politica e sociale del Paese.

Difatti un tempo le discussioni sul bilan-
cio dell'Interno davano l'occasione di di-
scutere !'indirizzo generale del Governo in
politica interna; e la situazione odierna è
tale, con un Governo in piena crisi, che una
discussione del genere appare quanto mai
attuale, urgente e necessaria. Non possiamo
fingere di non vedere quanto sta accadendo
intorno a noi, anche se tutto si svolge al
di fuori del Parlamento secondo un costu-
me, o piuttosto un malcostume, che non
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giova certo a rafforzare le nostre istituzioni.
Non possiamo, dicevo, discutere del bilan~
cia dell'Interno come discuteremmo quello
di una qualsiasi società, di una qualsiasi
azienda, Jimitandoci a considerazioni ~ per
usare un'espressione contenuta nella rela~
zione di maggioranza ~ {( sune risultanze
contabili riferite ai singoli servizi del Mini~

.

siero dell'interno ».
La relazione di maggioranza che ci è sta-

ta presentata sottolinea il lavoro compiutI)
e quello impostato; esamina dettagliatamen-
te, anzi scrupolosamente, le diverse parti del
bilancio; ma non affronta nè approfondisce
nessuno dei problemi principali della vita
sociale del Paese. Noi apprendiamo, non
senza interesse, come vengono raggruppati
oggi i Comuni in zone altimetriche e regioni
agrarie; quanti sono i Comuni di nuova isti-
tuzione, quanti hanno cambiato nome, quan~
ti sono stati i sindaci sospesi, i Consigli co~
munali sciolti, il numero dei Comuni dove
vi sono state le elezioni; quanti sono gli ar-
chivi di Stato; il numero delle mostre sto-
riche allestite in questo periodo; quali sono
le erogazioni, gli assegni, le sovvenzioni p.~r
il clero, quante volte i pompieri sono inter-
venuti per spegnere gli incendi, o per far
fronte ad altre calamità, frane, crolli (pur~
troppo scandalosamente numerosi) inciden~
ti stradali, infortuni; quanti i provvedimen-
ti legislativi approvati concernenti il cosi~
detto {( diritto di polizia », quale l'ordina-
mento del personale, il numero degli agenti,
degli ufficiali di polizia; il numero dei de-
litti, l'andamento della criminalità, il nu-
mero delle persone fermate o arrestate; una
serie di dati sull'attività assistenziale svolta.
Tutte cose senza dubbio interessanti e utili
a conoscersi: ma è questa l'attività fonda-
mentale che caratterizza la politica interna
del Governo nel nostro Paese?

La relazione sul bilancio dell'Interno, a
nostro modo di vedere, dovrebbe avere al.
meno una parte ~ e secondo noi la parte
principale ~ dedicata a farci conoscere se
e in quale misura sono stati rimossi quegli
ostacoli di ordine economico e sociale che,
limitando l'uguaglianza e la libertà dei citta-
dini, impediscono il pieno sviluppo della
persona umana e 1'effettiva partecipazione

di tutti i lavoratori alla organizzazione po-
litica economica e sociale del Paese (artico~
Io 3 della nostra Costituzione). Quali misu-
re, quali provvedimenti sono stati presi dal
Governo in genere e anche dal Ministero del-
l'interno per rimuovere questi ostacoli? Ma
c'è poi tutta una serie di altri articoli della
Costituzione che dovrebbero essere di guida
nello sviluppo dell'attività governativa e che
non possono essere ignorati in sede di di-
scussione del bilancio dell'Interno. Quali mi-
sure sono state prese, quali controlli sono
stati esercitati per indirizzare l'attività eco-
nomica, pubblica e privata ai fini sociali (ar~
ticolo 41 della Costituzione)? Quante sono
siate le imprese riferentisi a servizi pubbli-
ci essenziali, a fonti di energie o a situazioni
di monopolio aventi carattere di preminente
interesse generale che sono state in questi
ultimi anni espropriate o trasferite allo Sta-
to o ad Enti pubblici o a Comunità di lavol<l-
tori (,articolo 43 della Costituzione)? Quanti
sono stati i provvedimenti di questa natura
o le iniziative prese nel corso dell'ultimo
esercizio? Quali e quanti sono stati i prov-
vedimenti presi nel corso dell'anno allo sco-
po di rendere effettivo il diritto dei lavora-
tori a collaborare nei modi e nei limiti sta-
biliti dalle leggi alla gestione delle aziende
(articolo 46 della Costituzione)? Quali e
quanti sono stati gli interventi, i provvedi-
menti intesi a garantire ai lavoratori di tut-
te le regioni, di tutte le provincie, di tutte le
aziende, il diritto ad una retribuzione pro-
porzionata alla quantità e qualità del loro
lavoro ed in ogni caso sufficiente ad assicura-
re a loro, alle loro famiglie un'esistenza li~
bera e dignitosa (articolo 36 della Costituzio-
ne)? E quali sono state le misure prese
allo scopo di far rispettare il diritto delle
donne lavoratrici di ricevere, a parità di la-
voro, le stesse retribuzioni che spettano ai
lavoratori (articolo 37 della Costituzione)?
Vi è una sola azienda in tutta Italia dove
questo diritto sia rispettato? E quale valore
ha l'affermazione perentoria: {( La Repubbli~
ca tutela il lavoro dei minori e garantisce ad
essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità
di retribuzione}) (articolo 37 della Costitu-
zione)? QuantI interventi della polizia, degli
organi del Ministero déll'interno, dei pre.
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fetti, dei questori vi sono stati per tutelare
il lavoro e i diritti dei lavoratori, dei giova~
ni e delle donne?

Non si tratta, è vero, di problemi che pos~
sono essere risolti soltanto dal Ministero del-
!'interno e tanto meno con delle misure di
polizia. Ma poichè il Ministero dell'interno
interviene spesso a difesa dei privilegi e del-
le libertà degli imprenditori, è lecito chie~
dere quanti e quali sono stati i suoi inter-
venti a tutela dei diritti dei lavoratori. L'uni-
co intervento di cui si parla nel bilancio del~
l'Interno, è l'intervento della polizia in dife-
sa di quella che, con un elegante eufemismo,
viene chiamata « libertà di lavoro» e cioè a
difesa del crumlraggio. Ma non si accenna
neppure lontanamente a interventi per di-
fendere i diritti dei lavoratori, la parità di
salario, la loro dignità, le libertà civiche an-
che all'interno delle fabbriche; non si ac-
cenna mai alle iniziative, alle misure prese
per tutelare e far rispettare dei diritti ben
chiaramente specificati dalla Costituzione.

Probabilmente qualcuno penserà che il di-
scorso che sto facendo non è un discorso po~
litico, ma piuttosto un discorso ingenuo. Può
darsi, ma noi crediamo alle cose per le qua-
li abbiamo lottato e per le quali lottiamo.
Per noi la Costituzione non è un pezzo di
carta straccia; e crediamo anche alle affer-
mazioni da tutte le parti sempre fatte che la
discussione del bilancio dell'Interno è di-
scussione sui problemi, sugli interessi fonda~
mentali della vita del Paese, su rapporti tra
lo Stato e i cittadini, sull'opera che il Gover-
no svolge per attuare la riforma democrati-
ca dello Stato, per attuare la Costituzione in
tutte le sue parti.

Tanto più necessaria sarebbe questa di~
scussione, in quanto il Presidente del Con~
siglio, onorevole Fanfani, presentando alle
Camere un anno fa l'attuale mori turo Go~
verno' delle divergenze, aveva fatto delle pro-
messe e assunto dei precisi impegni. Aveva
dichiarato che il suo Governo si proponeva
dj svolgere una politica economica e fiscale

che « scoraggi i monopoli esistenti, che im-
. pedisca il sorgerne di nuovi, e renda impos-

sibile l'esercizio da parte delle forze mono-
polistiche ed economiche di pressioni che
erodano l'autorità dello Stato ed intacchino

la libertà dei cittadini »; si era impegnato
alla revisione delle leggi di pubblica sicu-
l ezza, alla lotta contro le evasioni fiscali e
contro la corruzione; si era impegnato a di-
fendere le libertà di tutti i cittadini, anche
sui luoghi di lavoro; si era richiamato agli
ideali dell'antifascismo, dichiarando di vo~
ler rispettare e far rispettare gli ideali e i
valori della Resistenza.

Da parte sua il Ministro de11'interno, ono-
revole Scelba, il 13 ottobre de110 scorso
anno, sintetizzando in alcuni punti l'indiriz-
zo di politica interna, si impegnava: 1) a li-
beralizzare i rapporti fra lo Stato e i citta-
dini; 2) a dee entrare le funzioni attribuiLf'
agli organi esecutivi a favore degli enti au-
tonomi locali; 3) ad assicurare il rigoroso
rispetto de11a legalità democratica.

Orbene, presentando al nostro esame il
bilancio dell'Interno, la relazione di maggio-
ranza dovrebbe dirci che cosa è stato fatto
dal Governo per assolvere a questi impegni
presi, per realizzare le riforme sociali, per
attuare le Regioni, per dare autonomia agli
enti locali, per modificare le leggi di pubbli-
ca sicurezza, per armonizzarle con la nostra
Costituzione, per limitare il predominio dei
monopoli, per modificare vecchie strutture
economiche e fiscali che assicurano tale pre-
dominio. Queste cose dovreste dirci in qua-
le misura sono state fatte, perchè fare que.
ste cose significa assicurare la libertà, svi-
luppare la democrazia, mantenere l'ordine,
rispettare e far rispettare le leggi.

Invece no. In genere, quando si parla di
ordine, di libertà, di democrazia voi, colle~
ghi della maggioranza, pensate essenzialmen-
te a due cose soltanto: alla polizia e all'assi-
stenza pubblica; e questi sono, infatti, i ca-
pitoli sui quali sempre si diffondono ampia~
mente le relazioni di maggioranza.

Senza dubbio, l'assistenza pubblica è in-
dispensabile in un Paese civile e noi lamen~
tiamo, anzi, che i sussidi siano insufficienti
e assolutamente inadeguati ai bisogni ed al-
le necessità. L'aumento di un miliardo di
lire previsto dal bilancio è quasi insignifi-
cante di fronte ai mohi bisogni, all'aumento
del costo della vita, alla progressiva, anche
se graduale svalutazione monetaria in atto.
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Ma è tutto il sistema dell'assistenza pub-
blica che andrebbe radicalmente riformato
e modernizzato! E non si comprende neppu~

H' perchè debba essere da decenni e decenni
sempre accentrato nelle mani del Ministero
dell'interno. Non si comprende? È un eufe~
mismo anche questo!

Ma non vi propongo, oggi, di trattare que~
s10 aspetto del problema. Dicevo che l'assi~
stenza pubblica è indispensabile, almeno "i~
no a quando non siano state eliminate le più
stridenti disuguaglianze sociali e le piaghe
della miseria, dell'indigenza, piaghe ancora
aperte in molte zone del nostro Paese ed
anche in certi quartieri delle grandi città.

Ma per noi la democrazia si sviluppa, ~i
lafforza (e l'ordine veramente è tale) quando
informa di sè tutta la vita del Paese e as~
sicura con il lavoro un'esistenza libera e di~
gnitosa a tutti. e una permanente e sempre
più larga partecipazione dei cittadini a de~
terminare la vita nazionale; la democrazia
si sviluppa quando questa partecipazione si
esprime non solo nel regolare funzionamen~
to del Parlamento, ma in una attiva vita
democratica in ogni villaggio, in ogni fab~
brica, in ogni comune del nostro Paese, con
il funzionamento autonomo degli enti locali,
delle organizzazioni democratiche, delle com~
missioni interne nelle fabbriche e dei sin~
daca ti.

Questi problemi, senza dubbio, non se ]i
pongono coloro per i quali la vita del co~
mune ~~ e pado essenzialmente delìe mi~
gliaia di Comuni di campagna ~ poggia su

due istituzioni fondamentali, sulla caserma
e sulla parrocchia, cioè sul maresciallo che
esercita e applica la legge e sul parroco che.
in mancanza di altre organizzazioni, assicura
alla Democrazia Cristiana molti voti e una
notevole influenza elettorale.

Comprendo, tuttavia, che non sarebbe sta~
to facile ~ anzi sarebbe stato assai difficile

~ presentare una relazione che avesse avuto

al centro questo consuntivo, perchè l'attuale
Governo ~ e non poteva essere diversamen~
te ~ è venuto meno agli impegni fondamen~
tali che aveva solennemente assunto.

Non che sia rimasto immobile, inetto. Al
contrario, è stato attivissimo in questo anno
di sua vita! Ma non nel colpire, nel limitare

il potere monopoHstico, bensì nel portare
avanti il processo di massima espansione
l110nopolistica e nell'orientare lo sviluppo
produttivo in modo da allungare ancor più
le distanze e le disuguaglianze sociaJi e da
aggravare ancor piÙ quegli squilibri di clas~
se in senso sfavorevole alle grandi masse
dei lavoratori e dei ceti medi nelle città e
nelle campagne.

Da questo indirizzo economico è poi disce~
so tutto il resto; ne sono derivate scelte pre~
cise sui problemi della scuola, della censu~
la, delle autonomie, delle libertà democrati~
che. Da quell'indirizzo derivano le inadem~
pienze costituzionali più volte da noi denun~
date.

Ho voluto ancora una volta fare una os~
servazione di metodo ~ che poi è anche di
sostanza ~ perchè non mi sembra sia giusto
che si continuino a presentare le relazioni
sui bilanci dell'Interno senza porre al cen~
tI o di queste relazioni i problemi fondamen~
tsH di applicazione della nostra Costituzio~
ne, che non soltanto sono i problemi più
importanti che stanno davanti a noi, ma
che stanno davanti all'opinione pubblica e
il. particolare ai giovani, i quali cominciano
a chiedersi: perchè il nostro è un Paese dove
la Costituzione non viene applicata? Perchè
l'Italia ha una Costituzione democratica re~
pubblicana, senza dubbio avanzata, mentre
le cose continuano ad andare in modo di~
verso da come prescrive la Costituzione? Chi
ne è responsabile?

Fatta questa premessa, non è tuttavia mia
intenzione affrontare tutti i problemi ai qua~
li ho accennato; anzi, ne affronterò uno solo.
Non mi soffermerò a parlare del problema,
ormai scandaloso più che annoso, dell'ordi~
namento regionale, perchè altri colleghi, miei
compagni di questa parte ne parleranno, co-
me se ne parla d'altronde, in modo esaurien~
te, nella relazione di minoranza presentata
dal collega Gianquinto; ma non posso non
rilevare la maniera piuttosto strana e sbri~
gativa con la quale la questione viene trat~
tata e ancora una volta accantonata nella
relazione di maggioranza presentataci dal
collega senatore Pagni.

Dopo aver riconosciuto che non si può
non concordare con coloro che lamentano
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una carenza amministrativa nell'ordinamen~
to della Repubblica, quella relazione conclu~
de dicendo che, avendo la Commissione di
~tudio presIeduta dal senatore Tupini svol~
to regolarmente i suoi lavori, non c'è che
da auspicare che il Governo porti solleclta~
mente a conoscenza del Parlamento dedu.
zioni e proposte, ed aggiunge che «non si
può parlare di nessun inadempimento ".

Ma come non si può parlare di inadempi~
mento? Ciò che a noi preme non è soltanto
di conoscere le deduzioni e le proposte del~
la Commissione presieduta dal solerte no-
stro collega senatore Tupini, ma di veder
attuato quanto disposto dal titolo quinto,
parte seconda, della Costituzione, e cioè
l'ordinamento regionale. E, fino a quando
questo non è attuato, ognuno, non dico ha
il diritto, ma ha il dovere di parlare di ina~
dempimento e di battersi perchè a ques;:o
inadempimento sia posto termine al più pre-
sto, tanto più che esso non riguarda un
particolare, ma uno dei pilastri fondamen~
tali deUa nostra Repubblica.

Deve essere perciò energicamente respin-
ta l'affermazione che non può parlarsi di
madempimento. Tutt'al più potranno ancora
una volta essere portate da parte vostra ar-
gomentazioni per tentare di giustificare que~
~ro inadempimento, ma che di inadempimen~
to si tratti nessuno può negarlo.

P A G N I , re/alare. Onorevole Secchia,
io intendo dire che un inadenlpimento c.:)-
~tltuzionaje c'è, ma che non c'è un inadem~
pimento deglI impegni assunti Jal Presi-
dente Fanfani l'anno scorso. Il Presiden-
te Fanfaru dIsse che avrebbe affrontato
la questIOne dopo che il problema delle Re~
gIOni fosse stato esaminato dalla- Commis~
sione di studio appositamente istituita. Quin-
di dobbiamo aspettare che ci vengano que~
ste risultanze.

S E C C H I A . Ma lei nella sua relazione
dice che non c'è inadempimento, mentre ina-
dempimento c'è nei confronti della Costitu.
zione.

P A G N I , re/atore. Questo lo ammetto
quando dico che c'è questa carenza dell'ist1'

tuzIOne della Regione, ma sostengo che non
c'è un inadempimento delle promesse fatte
dal Governo l'anno scorso.

S E C C H I A . Anche per quanto ri-
gùarda le promesse fatte dal Presidente del
Consigho c'è inadempimento, perchè fra

l'altro noi dovremmo già oggi essere a cono~
scenza di questa relazione e nella prima boz~
za lei aveva scritto che quella relazione era
stata presentata. (Interruzione del senatore
Gianquinto, relatore dI minoranza).

P A G N I , t'e/atore. Vorrei chiarire al~
1'onorevole Gianqumto che la notizia era
stata data alla stampa.

S E C C H I A. Il problema sul quale
vorrei soffermarmi è invece quello relativo
dUe spese per l'amministrazione della pub~
blica sicurezza. È un argomento sul quale ci
siamo intrattenuti molte volte e sul quale
è impossIbile non ritornare ogni qualvolla
viene in dIscussione un bilancio i cui sta]1-
ziamenti sono devoluti per il 48 per cento
alle spese per la pubblica sicurezza.

Mi rendo conto ~ non è la prima volta
~ che tOlccare questo tasto è piut:tosto spia~

c,evOIle, perchè quando si muovono deUe cri~
tiche, nan dico aU'operato della polizia, r.a
anche soltanto all'operato di coloro che im~
piegano ed educano Ie forze di polizia in
un determinato modo, subito c'è chi fa sùo~
nare tutte le campane della demagogia, cer~
cando di coprire, col frastruono dei merili
e delle funzioni (che nessuno nega), le criti.
che mosse nan all'istituto, ma al suo indi.
rizzo. È alllcora sempre la vecchia storia che
tutti conosciamo, di chi, trovandosi a mal
partito, intanava l'inno di Mameli per indi~
care l'avversario come un nemico della Pa~
tria.

La stessa relaziane di maggioranza comin-
cia col «confidare}} che le critiche siano
{(serene, c05truttive, aliene da preconcetti }},

Il che, da parte di chi governa e della mag.
gioranza che sostiene il Governo, significa
già preventivamente scegliere la via per re~
spingere agni critica, tacciandala di critica
preconcetta e non costruttiva. Noi lo abbia~
ma detto molte volte, e soprattutto lo ab-
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biamo dimostrato: non abbiamo alcuna pre~
vcenzione verso le forze della polizia; siamo
sempre stati favorevoli, ogni volta che se ne
è discusso, all'aumento delle <retribuzioni de~
gli ufficiali e degli agenti di pubblica sicu~
rezza, al miglioramento delle loro condizio~
111economiche e culturali, al miglioramenw
dell' efficienza tecnica della polizia, che vo~
gli amo sia una polizia moderna, rispondente
alle esigenze di una Repubblica democratica
c di un grande Paese civile, educata a fare
rispettare le leggi della Inostra Costituzione
e a difendere i diritti di tutti i cittadini. Di~
co: di tutti, senza discriminazione alcuna,
dei lavoratori compresi, anzi, dei lavoratori
in primo luogo, perchè, chi non lavora e vi~
ve s£ruttando il lavoro degli altri, si pone al
di fuori della nostra Repubb,u,ca, che dovreb-
be essere fondata sul lavoro.

Sia,mo invece contrari al mO'do come con~
tinua ad essere conoepito ed orientato l'isti~
tuta d~lla polizia; al modo antidemocratico
ed antipopolare come vengono educate e im~
pIegate le forze di polizia, le quali dovreb~
bero essere esclusivamente al servizio dei
cittadini e dello Stato. Ma ,come pos1siamo
noi pretendere che le forze di polizia si con-
siderino al servizio dei cittadini e delila leg~
ge, siano educate democraticamente in base
ai principi della nostra Costituzione, quando
autorità 'responsabili ~ a cominciare dal~
l'onorevole Ministm dell'interno ~ tengono
dei discorlsi nei quali oonsiderano almeno 10
milioni di cittadini italiani non come degli
avversari politici ma come dei l1emici del~
l'Italia, da combattere cOIn ogni mezzo?

Senza risalive al passato, ancora recente~
mente, il 24 settembre di quest'anno, dieci
giorni or sono, il Ministro dell'interno, ono~
revOlle Scelba, nel pieno delle sue funzioni,
e cioè in veste di Ministro, ad una pubblica
cerimonia di chiusura della Mostra interna~
zionale dell'arredamento di MO'nza, afferma-
va che l'ordine inte:mo e la pace interna~
zionale sono linsidiati O'ggi da un solo e gran~
de nemioo: il comunismo interno e interna~
zionale (di cui il primo non è che una se~
zione). Orbene, quando il Ministro dell'inter-
no, non oome segretario della Democrazia
Cristiana, ma come Ministro nel pieno del-
le sue responsabilità, parla oosì di una parte

cospicua di cittadini italiani, consIdera nemi-
ci miHoni di ,italiani che hanno lottato per
dare all'Italia la sua CostituzIOne, e ai quali
la Costituzione riconosce pieno e legittimo
diritto di partedpare alla direzione della vi-
ta nazionale, considera nemici milioni di dt~
tadini, i cui rappresentanti siedono numero~
si in Parlamento e dirigono gran numero di
Comuni, di Provincie e di enti locaili, c'è poi
da stupirsi se uomini che occupano posti
meno responsabili pensmo che occorre farla
finita con questo grande nemico, e che oc-
corre farla finita usando il mitra e lo sfol~
lagente, con questa pericolosa gentaglia?

Quando voi contirnuate ad agitare questo
sporco gagliardetto che è stato sempre agj~
tato dai fascisti, quando presentate i comu-
nisti come il nemico numero uno degli ita~
liani, voi non potete tener fede alle vostre
assicurazioni, ai vostri impegni di applicare
e far applicare fermamente i prlncip'i della
Costituzione senza discriminazione alcuna.

L'onorevole Scelba, lo riconosciamo, è un
uomo di carattere. Egli pensa e dice oggi le
stesse cose che ,già ci diceva nel 1948, nel
1950 e nel 1954, quando, appunto nel 1954,
intervistato dal suo amico Pope, lo assicura-
va che gli americani avrebbero dovuto esse~
re meno preoccupati per il comunismo in
Italia perchè ~ sono le sue parole ~ « noi

sconfiggeremo in modo assoluto i comuni~
sti; il GOIVerno (badate, anche allora si dice-
va il Governo, non la Democrazia Cristiana
o l'Azione cattol,ica) farà tutto quanto è ne~
cessario per debellare il comunismo, nulla
escluso ».

È vero che in questi anni mitra, sfolla-
gente e camionette non si sono dimostratI
mezzi idonei, si 'sono dimostrati piuttosto
mezzi inefficienti, inadatti a debellare il co~
munismo. Tuttavia continuano ad essere que-
sti i mezzi preferiti e largamente usati non
solo nei confronti dei oomunisti, ma nei con-
fronti degli scioperanti, nei confronti dei la~
voratori in ,lotta, nei confrontli dei cittadini
che man~festano la loro volontà nelle forme
consentite dalla nostra Costituzione.

A questo punto io non voglio abusare del-
la pazienza vostra, onorevoli colleghi, elen-
cando la lista trappo1unga degli interventi
illeciti, dell'impiego della polizia in funzione
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antipopolare e In cO'mpiti che non sono e
non dovrebbero essere quellI della polazia.
L'elenco è troppo lungo perchè ormaI è di-
ventato un sistema, nella nostra Repubblica
democratica fondata sul lavoro, quello di
mandare sempre le forze di polizIa attorno
alle fabbl1lche dove si SCIOpera o dove è In
corso una vertenza sindacale, di mandarle
sempl'e, anche quando non vi è alcun tur-
bamento dell'ordine, anche guaendo non vi
sono incidenti. AnzI, è proprio tale interven-
to che costitUIsce un elemento di turbamen-
to. L'intervento armato delle forze di polizia
nelle controvel'sie del lavoro, negli SOlopen,
dovrebbe essere dI norma escluso poichè già
dI per sè tale intervento costItuisce un'inti-
midazione, una minaccia, una presa di posi-
zione a favore di una parte. Ed è proprio
per aiutare i grandI industriali, :nei loro ten-
tativi leCitI e Illeciti dI Impedire o far ces-
sare uno sciopero, che VOI avete preso l'abi-
tudine di lllviare sempre sul posto le forze
di polizia; perchè VOI, e chi è aHa testa deIJa
polizia, considerate lo sciopero come un di-
sordine, come un reato, un reato che non
si può fare a meno di tollerare perchè la Co~
stituzIOne riconosce lo SCIopero come un di~
ritto, ma che deve essere Il quanto piÙ possi-
bile impedito e represso.

Si dice che occorre tutelare la libertà del
lavoro. Lo dice anche la relazione di maggio-
ranza che ci è stata presentata. Ma la liber-
tà del lavoro non la si tutela mettendo ,pre-
ventivamente le forze dI polizia al servizlio
di una parte, al servizio dei grandi industria~
li, dei monopoli, che dI tale spiegamento dI
forze si servono per minacciare, per tentare
di intimi'dire gli operai, per creare un clima
di paura, per creare la sensazione del peri-
colo, per creare il clima nel quale gli operai,
quanto meno quelli piÙ preoccupati, ahbia-
no il'impress1ione che scioperando si mettono
contro la legge, contro la legalità, contro
l'ordine, tanto che la polizia è stata mO'bili-
tata e portata sul posto pronta ad interve-
nire, armi alla mano, bombe nello zaIno.

Non c'è piÙ uno sciopero, oggi, senza che
le forze di polizia siano mandate laddove si
soiopera, tanto che il M~nistro dell'interno,
onorevole Scelba, nell'altro ramo del Parla-
mento, in sede di d1scussione deJl'attuale bi~

lancio, volendo dimostrare come le forze di
polizia non siano affatto 111soprannumero,
non siano superiori alle necessità ed ai com-
piti, ha sottolineato come esse siano qUOtI-
dianamente impegnate nella tutela dell'ordi-
ne pubbliico, ed ha ricordato come nei primi
cinque mesi dI quest'anno vi siano stati ben
2.634 'sciopen ai quali hanno partecipato 2
milioni e 812.000 scioperanti; e la conclusio-
ne era che, di fronte ad un numero così
grande di scioperanti, le forze di polizia
sono appena appena sufficienti. Ma allo-
ra lo sciopero è consIderato non un dirit-
to, una legittima manifestazione, ma un mo-
tivo di « disordine)} pubblico, uno di quei
motivi quanto meno per li quali occorre mo-
bilitare gran numero di forze di polizia. SI
dice che si tratta di tutelare la libertà di
chi vuole lavorare, di chi non vuole sciope-
ral'e: ebbene, io vorrei mi si citasse un solo
caso 111cui gli operai si siano uccisi o fe-
riti gravemente tra di loro in conseguenza
di una nss.a tra chi voleva scioperare e chi
non voleva scioperare. Questo caso non può
essere oitato perchè non è mai accaduto,
questo caso non esiste. Può essere vOllato al
massimo qualche scapaccione, ma i fatti gra-
vi, i conflitti sono sempre accaduti dopo !'in-
tervento della polizia, mal prima, e i morti

~ lo sappiamo tutti .~ sono sempre stati

dalla parte dei lavoratori perchè a SlPararè
con le armi è sempre stata la polizia. Per
malvagità, per cattiveria? Nessuno di noi so~
stiene questo. Non si tratta di malvagità o
di cattiveria deglà agenti presi nel ,loro com-
plesso, anche se quella del singolo non puo
essere esclusa. Ma le colpe del singO'lo non
possono e non debbono essere addebitate a
tutti. Non di cattiveria si tratta, ma del fat-
to che la polizia è educata a vedere nello
scioperante una sorta di fuorilegge, un vio-
latore dell'ordirne, un aggressore. Ecco là
nello scioperante il nemico da combattere.
Gli agenti di polIzia mobilitati In occasione
di uno sCiOpero, portati davanti alle fabbn-
che, spesso sottoposti a trasporti faticoSli, ad'
un servizio pesante, finiscono per formarsi
un particolare stato d'animo, finisoono per
irritarsi, finiscono per essere mal disposti
verso gli scioperanti che considerano la cau~
sa della loro corvée, del loro lavoro « straor-



Senato della Repubblica II l Legislatura~ 21510 ~

5 OTTOBRE 1961ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO462a SEDUTA

dinario ». Da quello stato d'animo di irrita~

zione nasce l'avversiO'ne, lo spiritO' di aggres~

srvità verso lo scioperante, e di qui 1Ì'1passage

gio alla carica, al conflitto oruento è breve

e spesso avviene quasi autDmaticamente, per

la fDrza delle cose, CDme avviene per una

macchina che, messa in movimento, seg!ue

il suo cors'0.

Per cDntro l'agente di polizia che non vie~

ne mai a contatto diretto cOIn ilgrande indu~

striale,è educato e portato a considerare il

grande industriale (che quasi sempre ha pro-

vocato lo sciopero negando ai lavoratori il

riconoscimento di un giusto diritto) come

un uomo d'ordine, come una persona per be~

ne; e questo sol perchè non viene a contat~

to con il grande industriale il quale, si sa,

non scende in piazza a discutere, ad <affron~

tare i suoi opel'ai,ma se ne sta comodo, im~

pertUI'bé\lbile ed insensibile, nella po'ltrona

del suo ufficio. Questi grandi industriali, que-

sti padroni del vapore, che pensano solo al

proprio pdvÌr!egio, pas<sano così ~ per usa~

re una recente prittoresca espressione del Pre~

sidente del Consiglio onorevole Fanfani ~

per garanti della libertà, mentre essi sono

i veri responsabili delle agitazioni e del di~

sordine.

VOIlete un esempio clell'intolleranza,d~lla

prepotenza, del dispotismo, della mentalità

fascistadi certigrandi industrialli?Ecco un

episodio denunciato da un vostro giornale,

colleghi della magglOranza, {{ Le conquiste
del lavoro »,organo dellaC.I.S.L., nella scor~
sa settimana. m titolo è il seguente: « Grave
episodio di intoHeranza a F01igno ». Leggo

testualmente: « Un grave episodio di intol~

leranza padronale, che purtroppo nella no~

stra storia dei conflitti di lavoro ha nume~
rosi e poco edificanti precedenti, si è veri.

ficato a Folligno nel COll'SO di un'azione sin~

dacale oI1ganizzata dalla C.I.S.L. Vittima è

rimasto Enrico Cherubini, dirigente di zona

deLla C.I.S.L. di Foligno, che ha subito una
vem e propria aggressione da parte dei con-

titolari della Ditta degl,i ,ingegneri Tonti. Il

Cherubini, mentre distribuiva volantini a 60

operai dell'azienda in preparazione della lot~

ta in corso per un premio di produzione e
per ottenere una qualifica adeguata aNe man-

siiani, veniva avvicinato dalll'ingegner Tonti,

che è anohe presidente dell'Associazione in-

dustriale di Foligno, eccetera eccetera, il qua~
le lo affrontava dicendo: "devi smetterla
di darci fastidio, ti l'Omperemo il muso, ti
spaccheremo il cartello sulla testa, ti faremo
due occhi COlme un pal1lone, qui comandiamo
noi, ti manderemo in galera ". Questo è il
linguaggio dei grandi industriali! « Il fatto
~ commenta l'organo della C.I.S.L. ~ è an~

cara più 'signilficativo se inquadrato nei rap~
porti all'interno dell'Azienda, in cui sono sta~
te 'soppresse le più elementari libertà sinda~
calli, come quella della eleziDne della Com~
missione interna, mentre le officine. . . sono
state facilitate al massimo dalle commesse
governative per il ripristino a Foligno di
una piccola parte del potenziale industriale )',
eocetera.

Ora, si può sapere che cosa ha fatto il
questore di Foligno? Ha mandato la « ce~
lere» da questo signore? È intervenuto per
imporre il rispetto della Costitazione all'in~
temo di questa fabbrica, che secondo j diri~
genti della C.I.S.L. è tanto aiutata da com-
messe statali? Domanda assolutamente inge~
T:.ua, lo so, la mia; ma come può intervenire
il questore contro il presidente dell'Associ::\~
zione industdale di Foligno? Al massimo ac-
cetterà un invito a pranzo o a cena o a tea~
tra, è tutto quello che può fare. È divenuto
un sistema quello di inviare le Forze di poli-
zia là dove lo sciopero è proclamato, anche
St in quelle località vi è calma assoluta, an~
che se non vi sono incidenti nè turbamenti.
Cito un esempio recente: nella mia regione,
nel Biellese, vi è stata nei mesi di luglio ed
agosto una grande agitazione di lavDratori
tessili; hanno partec1pato al movimento e
aMo sciopero, che siè sviluppato III diverse
rasi, 50.000 lavoratori tessIli cDmunist,i, cat~
tolici, socialisti, senza partito: dopo una ma~
gnifìca lotta unitaria, questi lavoratori sono
riusciti ad ottenere <ilparziale riconoscimen~
to delle loro giuste rivendicazioni e ad ate
tenere anohe, in 'acconto delle loro richieste,
un premio di 25.000 lire a testa. Ma prima
di arrivare a questa concessione, i grandi
industria,li tessili biellesi tentarono di slpez~
zare l'unità dei lavoratDri manovrando i di~
rigenti della C.I.S.L. e dell'U.I.L., « convin~
cendo » questi dirigenti a far desistere i loro
organizzati dallo sciopero. Minacciarono i
lavoratori, tentarono di colpire i più attivi e
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quando videro che, malgrado tutto, lo scio~
pero proseguiva compatto, forte, unitario,
allora tentarono l'ultima arma, quella della
intimidazione. Invocarono !'intervento delle
Forze di polizia. Nel Biellese non vi sono
Forze di polizia, vi sono poche caserme di
carabinieri su una popolazione operaia di
oltre 80.000 lavoratori. E questo solo fatto
che esistono forse 30 carabinieri in tutta la
zona è ,la dimostrazione che si tratta di una
zona pacifica. Non so se ricorsero a lei, ono-
revole Ministro dell'interno, oppure al loro
amico Ministro biellese del bilancio. Certo
ricorsero a qualcuno che molto poteva e ot-
tel1Jnero che 1.000 agenti e carabinieri fos-
!',ero inviati da altre provincie a presidiare
quella regione. È noto a tutti il carattere
laborioso, pacifico ed il temperamento calmo,
non dico indifferente, ma piuttosto freddo
dei biellesi. Sarà fOJ1se l'influenza delle no-
stre cime nevose. Si dice che il carattere
biellese è duro, aspro, di gente che ancora
{( tiene del monte e del macigno ». Hanno
combattuto valorosamente neHa guerra di
Liberazione e vi sono stati 500 cadut'i, hanno
generosamente versato il loro sangue nelle
guerre dell'Unità d'Italia, ma non sono fa-
cili, i biellesi, potrei dire non siamo facili
a la.::,,' arci trasportare dall'impeto, dall'im-
pulso, dall'entusiasmo, dalle passioni. Siamo
piuttosto freddi. Per trovare un morto in un
conflitto del lavoro nel Biellese bisogma ri-
salire al 1896. Da 65 anni nel Biellese, che
pure è sempre stato in prima linea nelle lotte

del lavoro per la libertà ed Il progresso so-
ciale, non vi è stato un confEtto, uno scon-
tro cruento, Uln morto, dei feriti durante gli
scioperi e le agitazioni del lavoro.

Non c'era dunque nessun motivo che pO-
tesse giustificare un tale massiccio invio di
Forze di po1Ìzia. Questa mIsura si spiega sol-
tanto come l'estremo tentativo fatto dai
grandi industriali tessili bieHesi per piegare
con l'intimidazione gli operai e costdngerli
a cedere; si spiega soltanto come un attacco
voluto e preordinato ai danni dei lavoratori.

Eoco che cosa scrive il giornale dei grandi
industriali del Biellese: {( Ciroa mille agenti
e carabinieri hanno presidiato la nostra re-
gione ». È il giornale della Confindustria.
Esso aggiunge: « Qualche parola infine oc-

corre spendere per Illustrare l'opera delJe
Forze di polizia. Pochi biellesi SI sono ac-
corti che nei giorni scorsi i,l Biellese era
presidiato da un migliaio di agenti e di ca-
rabinieri. Da Vercdli di buona mattina ne
venivano 250 per ripartire alla sera. La man-
canza di caserme nella zona di Biella ren-
deva indispensabile questo spostamento, a
cui gli uomini si sono sottoposti a prezzo di
non poca fatka. Inoltre altri 700 uomini,
fatti affluire da altre provincie, hanno dor-
mito sulla paglia ed hanno mangiato allo
aperto. Si deve però alla loro abnegazione
se nessun grave episodio è accaduto ».

Far dormire sulla paglia e mangiare al-
l'aperto agenti ed ufficiali di polizia, sotto-
parli al disagio del trasporto da altre pro-
vincie, portarli ogni sera e diecine e diecine
di chilometri di distanza, ecco altrettanti
mezzi per creare in loro uno stato d'animo
di irritazione, di prevenzione, di avversione
verso gli scioperanti. Ma questa mobilita~
zione, questo trasporto di forze di polizia
da una provincia all'altra, che avviene spes-
so, senza alcun giustificato motivo, in oc~
casione degli scioperi, non soltanto costitui~
sce un abuso di potere, una violazione sfac-
ciata della Costituzione, ma è anche uno
sperpero colpevole del denaro pubUico, un
evidente intervento a favore degli industriali
e a danno dei lavoratori e dello Stato.

Chi è che paga queste spese di polizia?
Altra domanda ingenua, lo so. Ma perchè
noi dovremmo approvare un continuo au-
mento degli stanziamenti per le spese di
polizia, che devono servire non a potenzia~
re la polizia nella lotta contro i delinquenti,
ma ad impiegarla per dei compiti che non
sono i suoi, in funzione di parte, in una
funzione che non può certo attirare su di
essa la simpatia dei cittadini rispettosi del~
la Costituzione, di quei cittadini che conce-
piscono la polizia al servizio della Nazione,
al servizio dello Stato, al servizio di tutti e
non di una classe o fazione.

Occorre fil1lrla con il '11obilitare le forze
di polizia in occasione degli scioperi. Dove~
te spiegare e far spiegare agli agenti e agli
ufficiali di polizia che i lavoratori gli scio~
peri non li fanno nè contro la polizia nè
contro i carabinieri, I lavoratori sono de-



Senato della Repubblica III Legislaturcl~ 211)12 ~

5 OTTOBRE 196L462a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

gli italiani, sono uomini civili, sanno per che
cosa lottano, per che cosa scioperano ed im-
piegano forme di lotta democratica e civile.
L'arma dello sciopero è un'arma democra~
tica e civile, un diritto sancito e tutelato dal~
la Costituzione. Non c'è proprio alcun bi~
sogno che durante gli scioperi e le vertenze
di lavoro i lavoratori siano scortati sera e
mattina come prigionieri da squadre di agen~
ti e di carabinieri, pronte a caricare ed an~
che a sparare, come accade purtroppo so~
vente, quasi si trattasse di far guerra a ne~
mici, a stranieri, a banditi.

Ho letto nel numero di giugno della ri-
vista della polizia un articolo del vice que-
store Fontana, capo dell'ufficio Interpol del~
la direzione generale di pubblica sicurezza.
Di ritorno dall'America questo funzionario
scrive che, poichè in America vi è la mas~
sima libertà in materia di comizi, di cortei,
di scioperi, di serrate e simili, il personale
di polizia può dedicarsi interamente al ser-
vizio di istituto. «Potrà sembrare non cre-
dibile ~ aggiunge il vice questore Fontana

~ ma il reparto di pronto impiego deUa
polizia a New York, nove milioni di abitan~
ti, è di soli 32 uomini ».

Io non giurerei che le cose stiano proprio
così, ma se effettivamente negli Stati Uniti
d'America vi è la massima libertà di comizi,
di cortei, di sciopero e di manifestazioni, e
tutto si svolge senza l'intervento della poli-
zia, voi, che siete così solerti nell'importare
dall'America molte cose cattive, di cui fa.
remmo volentieri a meno, potreste almeno
trarre vantaggio anche dalle esperienze p()~

sitive di quel Paese.

Se vogliamo eliminare diffidenze e preven-
zioni reciproche tra cittadini e polizia, tra
lavoratori e polizia, se veramente vogliamo
che le forze di polizia siano rispettate e
stimate, occorre impiegarle soltanto per gli
scopi per cui sono state create. Occorre cam~
biare i criteri di organizzazione, di impiego
e di orientamento delle forze di polizia, per-
chè, se dal campo dei rapporti tra polizia
e mondo del lavoro avessimo il tempo di
passare ad altri settori, non avremmo diffi-
coltà a trovare numerosi altri esempi di
una condotta che non è certo in armonia
con i princìpi che informa.no la nostra Co-

siituzione e con il costume democratico e
civile.

Prendiamo un esempio tra i tanti: nel lu~
glio scorso vi è stata, qui a Roma, in occa-
sione del venticinquesimo anniversario del-
la difesa della Repubblica spagnola, una ma-
nifestazione unitaria antifascista di solida-
rietà con il popolo spagnolo, ancora oggi
oppresso dalla dittatura fascista. Ma tale
manifestazione non piaceva ai fascisti i qua-
li, come è naturale, sono amici, sono alleati.
di tutti i regimi reazionari e fascisti super-
stiti.

Dopo aver sporcato tutti i muri di Roma
con scandalosi e vergognosi manifestini in-
famanti l'antifascismo e la Resistenza, si
proposero di disturbare la manifestazione.
antifascista e di impedirla provocando inci-
denti. Alcune decine dei ben noti giovina-
stri si portarono, dunque, nel centro di Ro-
ma, nei pressi della basilica di Massenzio, al
canto di inni fascisti. e lanciando sconce
?rida di « Viva il duce}} ei similia.

Ebbene, chi sta alla testa della polizia
avrebbe dovuto conoscere in precedenza che
i fascisti intendevano organizzare quella ma~
nifestazione provocatoria! Se il compito del-
la polizia è quello di mantenere l'ordine pub-.
blico e di prevenire disordini e conflitti, sa.
l'ebbe stato dovere di coloro cui spettava di
assolvere tale compito impedire che i fasci-
sti si portassero alla Basilica di Massenzio, il
che era estremamente facile, perchè si trat-
tava di disperdere non un esercito, non un8
adunata oceanica. ma alcune decine di cial-
troni. Oltretutto, se non vado errato, ritengo
che le manifestazioni fasciste siano vietate
e punite dane leggi della nostra Repub-
hlica.

Ebbene, cosa è accaduto invece? È acca-
duto che è stato concesso ai fascisti di te~
nere la loro gazzarra provocatoria proprio
nello stesso luogo ove avveniva la manife.
stazione antifascista; e ai fascisti è stato
nermesso, ripeto, di portarsi al centro di
Roma inneggiando al fascismo.

Quando poi gli antifascisti, indignati, cer~
carono di reagire all'indecente provocazione,
allora finalmente la « celere}) si mosse, ma ..,i
mosse per proteggere i fascisti, per impe~
dire che fossero messi in fuga! Diciannove
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giovani vennero arrestati, rinviati a giudizio
e poi assolti, ma comunque arrestati perchè
colpevoli di aver reagito ad una sporca pro~
vocazione che le autorità avevano il dovere
civico e morale di impedire o, quanto me~
no, di non proteggere. Infatti, o si impediva
l;:, provocazione fascista, oppure, se proprio

non la si voleva impedire, bisognava allora
lasciare che se la sbrigassero gli antifascisti!

Ora, chi è che ha dato, quel giorno, la di~
rettiva di tollerare e di proteggere i mani~
festanti fascisti e di disperdere e caricare gli
antifascisti? È stata una direttiva di quel
giorno, oppure si tratta di una direttiva co-
stante e permanente?

Si potrebbe anche pensare che, per dei
motivi politici, d'altronde abbastanza sco-
perti, qualcuno volesse provocare il con~
flitto.

Ma un giornale democratico antifascista,
non comunista, «Il Mondo », ha avanzato
<una ipotesi ancora peggiore, facendo questo
ragionamento: poichè personalmente l'ono~

l'evo le Scelba è un antifascista, e non si può
pensare che egli impartisca la direttiva di
favorire e proteggere i fascisti, si deve pen-
sare che la polizia oggi sia un potere a sè ed
abbia i suoi indirizzi, la sua volontà e le sue
finalità, sfuggendo quindi alla direzione del~
lo stesso Ministro dell'interno.

A proposito di fascismo, noi non troviamo
nella relazione di maggioranza una sola pa-
rola a proposito delle attività fasciste. Vi so~
no abbondanti statistiche su tutta una serie
di reati, di delitti, dai cannoni reperiti, ai
furti, alle rapine, agli stampati sequestra~
ti. C'è stata molta diligenza nel compilare
questa statistica dei delitti avvenuti nel cor-
so dell'anno, ma non una parola su quan~
to la pubblica sicurezza ha fatto per preveni~
re, per reprimere, per impedire o colpire
reati di apologia al fascismo, di riorganizza-
zione del disciolto partito fascista. E dire
che questi reati sono numerosi, sono presso~
chè continui. Ne abbiamo fornita un'ampia
docume~ta~ione recentemente

Non voglio soffermarmi su questo impor~
tante e triste problema, perchè avremo mo~
do di parlarne prossimamente quando di~
scuteremo il progetto di legge del senatore
ed amico Parri sullo scioglimento del Movi~

mento sociale italiano. MI basti per ora os~
servare che anche a questo proposito il
Governo dell'onorevole Fanfani non ha man~
tenuto i suoi impegni di difendere i valori
della Resistenza, e mai la legge in vigore con-
tro il fascismo, la legge del giugno 1952, ha
trovato pratica attuazione anche se porta
la firma dell'onorevole Scelba.

Concludo. Ho detto prima che occorre
cambiare i criteri di organizzazione, di im-
piego e di orientamento delle forze di poli-
zia. Occore adeguare questi orientamenti ai
princìpi democratici che informano la nostra
Costituzione. Ma ritengo che occorra anche
far di più: occorre diminuire le forze di
polizia. Dobbiamo avere il coraggio di porre
questo problema. Noi abbiamo bisogno di
più scuole e meno caserme, di più fabbriche,
di più istituti scientifici e meno caserme.
In questi anni è andata aumentando sempre
più l'entità delle forze di polizia, che sono
salite a oltre 220.000 uomini, e sono aumen-
tati progressivamente gli stanziamenti in bi~
lancio, che superano i 93 miliardi e 600 mi~
lioni. Questo aumento così rapido ed ingen-
te si deve al fatto che è subentrata l'abitu~
dine di impiegare le forze di polizia, non
per cacciare i banditi, per impedire o preve-
nire i delitti o scoprire i colpevoli, ma per
compiti che non sono della polizia, per com~
piti che non sono consentiti dalla nostra
Costituzione, che sancisce il diritto di scio-
pero, il diritto di manifestare liberamente il
proprio pensiero con comizi, con cortei, con
manifestazioni, con la stampa e ogni mezzo
di diffusione.

Se le forze di polizia fossero tutte im~
piegate soltanto per gli scopi previsti dalla
legge, molti miliardi e molte energie sareb~
bero risparmiati e molti delinquenti che ri-
mangono impuniti sarebbero scoperti, e non
accadrebbero episodi tragici e scandalosi
nello stesso tempo, come quello del pazzo di
Rocca di Papa che nel luglio scorso potè so-
stenere, durante sedici ore, l'assedio di im~
ponenti forze di polizia che assistettero alle
sue delittuose pazzie; e non si tratta neppu~
re di un caso isolato: vi è stato quello anf!-
logo di Terrazzano e vi sono stati molti al-
tri delitti rimasti per sempre archiviati, sen~
za parlare delle gesta quotidiane della mafia
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c dei recenti attentati terronstici organizza~
ti in Alto Adige e in una serie di città del IlO-
stro Paese dai nazisti, dai fascisti tedeschi,
che hanno trovato compiacente ospitalità,
complicità e aiuto, senza dubbIO da colom
elle, nel nostro Paese, sono animati dalle
t,{esse aspiraziom fasciste e revansciste.

Noi conosciamo il lavoro duro, spesso
mgrato, lo spinto di sacrificio, il coraggio
col quale molti agenti, carabinieri e uffi~
ci ali di polizia assolvono alle loro funzio~
ni; noi non sottovalutiamo i loro meriti
e non imputiamo ad essi le colpe dei singoli
e i gravi dIfetti del sistema. p, il sistema, è
l'organizzazione, sono i criteri che devono
essere cambiati. Noi abbiamo un'organizza~
zione di polizia che è troppo vecchia, che è
antiquata, che è concepita soprattutto in
funzione politica e in funzione di classe.
Questo è il difetto di fondo: noi .abbiamo
un'organizzazione di polizia che è attrezzata
ed è pronta a far uso di idranti, di bombe
lacrimogene e anche delle armi, quando "i
tratta di attaccare i lavoratori, ma non è
sufficientemente orientata e neppure mo~
dernamente attrezzata per condurre la lotta
contro i delinquenti e contro i banditi.

E di tutto questo la responsabilità ricade
sui Governi della Democrazia Cristiana che
SI sono succeduti in questi anni al potere e
che hanno fatto di questo potere uno stru~
mento nelle mani di un partito, di una fa~
zione, nelle mani dei monopoli.

Onorevoli colleghi, molti di noi hanno
partecipato, ieri l'altro, a Torino alla gran~
diosa manifestazione della Resistenza, in
celebrazione del Centenario dell'Unità d'Ita~
lia; ci siamo trovati, dopo molto tempo,
assieme, colleghi di diverse parti. E noi tutti

(almeno quelli che VI hanno partecipato) sia~
ma stati colpiti ed entusiasmati dallo spi~
rito che animava quelle diecine di migliala
.cJiconvenutI: era ancora lo stesso spirito, lo
~!ess(j entusIasmo che ha animato i combat-
tenti per la lIbertà nella guerra di Liber;}~
zione; era lo stesso spInto che ha anima-
to i partIgIani antifascisti, l patriotI pel'
dare all'Itaha la Costituzione democratica
e repubblicana che essa ha. Questa, e non
un'altra; questa CostituzIOne che, per essere
attuata, ha bisogno di un Governo veramen~
te democratico, ha bisogno dell'impiego e del
contributo di tutte le lorze popolari, ha bi-
sogno, non di una politica di polIzia, ma dI
una polItica che umsca glI italiani, per nn~
novare le vecchie strutture, per far progre~
dire Il Paese, per aSSIcurare all'Italia un av~
vemre di pace, dI lIbertà e di benessere.

Per questo nOI votiamo contro questo bI~
lancio e votiamo contro la politica dell'at~
tuale Governo. ~Vivi applausI dall' estrema
sinistra. Molte congratulazio11l).

P RES I D E N T E. È ISCritto a parlare
il senatore Piasenti. Ne ha facoltà.

P I A S E ~J T I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Mmistro, priri1a di
addentrarmi in quello che sarà il tema prin~
cipale del 111iointervento, desidero spendere
qualche minuto per elogiare la parte della
relazione che riguarda l'opera della polizia
stradale. È un settore di un settore del Mi~
nistero dell'interno, ma pare a me che, con
l'incremento del traffico e con i problemi
che ne sono nati, ad esso vada attribuita
l'importanza, che giustamente il relatore vi
ha attribuito nella sua diligente relazione,

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue P I A S E N T I ). In realtà, se noi
ci guardiamo attorno, i datI sono così elo~
quenti che un'illustrazione, una chIOsa po~
trebbe essere superflua. Il compito preven~
tivo e repressivo della polizia stradale si
inquadra in una realtà che è, se non cata~

strofIca, certamente drammatica: circa 90
mila gli incidenti stradali denunciati nell'ul~
timo anno, 3.753 i morti, poco meno di 77
mila i feriti; senza contare, poi, che il si~
stema di rilevamento delle vittime della
strada, da noi, è ancora basato su princìpi
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tali per cui forse neppure le cifre che abbia~
ma denunciato possono darci la misura del~
l'insicurezza con cui si svolge oggi il traffico
stradale.

Le autovetture in Italia, da 422 mIla, nel
1951, sono oggi diventate 1.801.000, quadru~
pIicandosi di numero. L'incremento è '30~
prattutto nelle piccole e medie cilindrat;:;<
quindi con aspetti di maggiore pericolosItà
perchè le piccole e medie cilindrate presen~
tana caratteristiche tecniche di fabbricazic~
ne tali che l'incidente diviene piÙ facilmenj,~
mortale.

Le prestazioni della polina stradale in
c:uesto tempo sono al di là dI ogni elogio.
Con la forza limitata di cui essa dispone,
7 mila uomini, dei quali praticamente utiliz~
zabiIi soltanto 5.200 per licenze, permessi,
eccetera, divisi in quattro turni, qumdi con
la presenza di 650 pattuglie in tutta la rete
stradale, una ogni 157 chilometri, abbiamo
potuto assistere, non foss'altro nel periodo
di ferragosto, a un dispiegamento di buona
volontà. di altruismo e di dedizione che me~
Iita effettivamente ogni plauso.

Indubbiamente si tratta di un problema
che va affrontato nel senso di incrementare
la puli:,:ia stradale, percnè non credo che
per un'efficace prevenzione degli incidenti
sia sufficiente una già scarsa educazione
stradale qual è quella che oggi viene im~
partita in qualche modo dalla cartellonistica
o dalle scuole. È, necessaria la presenza di
una forza addestrata, capace e numerosa, cbe
assista neUe nostre strade questo notevole
e lodevole progresso della motorizzazione
maggiore e minore.

Nella relazione si parla di un incremento,
se non sbaglio, fino a un plafond di 8 mila
unità. Non direi che questo sia proprio !'idea~
le perchè, se con 7 mila uomini in forza noi
possiamo contare solo su 5.200, con una
pattuglia ogni 157 chilometri di strada, quan~
do i 7 mila siano portati anche ad 8 mila, il
miglioramento non sarà molto sensibile; ma
sarà un passo avanti, e di questo saremo
grati al Ministro.

Indubbiamente non si tratta soltanto di
accrescere le prestazioni della polizia stra~
dale; si tratta anche di migliorarne la re~
tribuzione, si tratta di tener il debito conto

delle necessItà dI questi uommi i quali ef~
fettivamente si prodigano sui nostri nastn
d'asfalto, ed hanno bIsogno dI esser meglio
remunerati.

Un secondo accenno farò al problema delle
patenti d'auto, che si connette alla necessi~
tà di una più sicura CIrcolazione stradale in
Italia.

RIcavo da una rivIsta specializzata che le
sospensiom di patente nel 1960 sono state
5.882 e 792 i ritiri.

È un problema che va affrontato con Ja
massima severità. Alla severità noi vogliamo
accoppiare anche 1'0bieLtività, ma è cert0
che questa obietlwità, la quale potrebbe
configurarsI su un piano concreto e legale
con !'intervento esclusivo del magistrai"o,
non deve andare disgiunta da una effettiva
e salutare rapidità di intervento.

Quando nOI potremo aveI e uno schedario
deglI inadempientI alle norme sulla circola~
zione, quando noi potremo avere ciò che già
si sta facendo in qualche Paese, con una spe~
cie di "punteggio» dei più gravi inadempi~
mentI, credo che l'intervento dell'Aultorità
amministratIVa potrà essere sollecito ed
ugualmente sereno, e potrà sostituirsi all'in~
tervento del magistrato, il quale ha molte
Dltre cose da fare e non riesce a tenervi die~
tra (come è abbondantemente documentato
guando si tratta di discutere provvedimenti
di demenza).

Ed ora, passando a quello che è il centro
del mio intervento, mi permetterò di ripren~
dere, con la formula scolastica dell'" herì
dicebamus », un discorso che tenni nel lu~
glio 1960, e che è stato anche citato molto
gentilmente dal collega Pagni nella sua rela~
zione. a proposito del problema dell'Alto
Adige nei suoi aspetti politici interni; poicnè
è ovvio che in questa sede non sarebbe nep~
pure da tentare un'indagine ed un'analisi Ùl
ciò che sono i suoi riflessi nel camp'o inter~
nazionale.

Mi limiterò ~ anche per guadagnar tem-
po ~ ad una semplice e scarna documenta~
zione, la quale non intende seminare ulte~
riore zizzania con i nostri interlocutori de]Ja
«S.V.P », che di solito seggono qui vicino a
noi, ma che oggi sono assenti. È una docu~
mentazione, la quale dovrebbe mettere que~
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sta Assemblea nelle condizIOni di serena~
mente valutare i futuri frutti delle discus~
sioni, degli esami, degli studi che la « Com~
missione dei 19» va svolgendo in questi
giorni.

Ma prIma di arrivarci, sarà opportuno
che diamo una brevissima scorsa (e le ra~
gioni le dirò dopo) a quella che è stata la
« kermesse » dell'anti~europeismo e dell'odio
che si è scatenato particolarmente nd
Nord~Tirolo, per tutto il periodo che va dal
luglio dello scorso anno a questo ottobre.
Saranno citazioni sintetiche e ridotte all'os~
so, non soltanto perchè gli onorevoli colle~
ghi già ne sono informati dalla stampa, ma
anche perchè sono così significative quelle
poche cose che citerò, che è inutile aggiun~
gervi frange.

5 gennaio 1960: il Segretario generale
della Berg Isel Bund, Widmoser, che ve~
dremo ritornare più avanti a proposito di
una deplorazione degli attentati non so se
più ipocrita o insolente, dichiara: «Pensia~
ma una buona volta al nostro dovere. Pen~
siamoci, prima che questa o quella testa
calda ricorra alle armi e alle munizioni ~ e

data la nostra passività vi deve ricorrere ~

prima che montagne e boschi, CIme e malghe
8ssistano alla nascita di truppe di combatti~
mento tirolesi. di cui il Tirolo del Sud forse
molto presto echeggerà, mentre l'Italia, nel
nligliore dei casi, ne riporterà uno shock e
il mondo avrà una lezione per la sua sord~~
ta, dato che con noi, con il Tirolo del Sud,
si fa quello che non è possibile fare nem~
n:;eno nell'Africa centrale ».

E ancora, nel settembre del 1960, ecco le
paroie del gran baccalare dell'irredentismo
tirolese, il famigerato professor Frank
Gschnitzer, il quale parla di «conseguenze
catastrofiche se le Nazioni Unite non pren~
deranno posizione nei confronti del ricorso
austriaco per l'Alto Adige », e afferma ch(~
«gli altoatesini stanno aspettando molto
pazientemente, ma questa pazienza avrà fine
di colpo e in modo terribile se non vi è la
possibilità che l'azione dell'O.N.U. abbIa suc~
cesso ».

E poi, il 23 ottobre 1960, Silvio Magnago
dichiara che « non è sicuro di poter escludf~
re che un giorno scorra del sangue ». Ag~

giungerò, come curiosità, che il dottor Sta~
neck, Segretario generale della S.v.P., an~
cara in quel tempo ventilava delirando, «la
possibilità di costituire una Repubblica au-
tonoma dell'Alto Adige, sul tipo di quella di
San Marino ».

La preparazione degli attentati è inte~
ressante seguirla nelle rivelazIOni della stam~
pa, e sarebbe interessante vederla anchè
nei particolari degli incontri avuti da questo
o quel giornalista con gli organizzatori. Ma
basta semplicemente questa citazione: « Noi
non pensiamo » ~ si legge sull'IllustrzerLC
Kronen Zeitung del 23 ottobre 1960 ~

({ ad
una insurrezione in massa; noi combatterc~
ma in piccoli gruppi di guerriglieri poichè
conosciamo l'esempio di Cipro e dell'Algeria:
anche lì i reparti di un esercito regolare
erano e sono impotenti contro i ribelli favo~
riTi dal terreno ».

E venne la primavera. Il 23 marzo si ebbe
un' esplosione alle case popolari a Merano
e Balzano: si festeggiava forse così la giu~
bilazione di Gschnitzer. Poi, un altro at~
tentato i128 marzo a Balzano con bombe che
esplodono alle case U.N.R.R.A. in via Resia.
ITI quella circostanza si osava dire da parte
deU'oltranzista Die Presse: « Dato che il Con~
gl'esso della S.V.P. si è svolto in modo tran~
quillo, si suppone che gli attentati siano
manovre di disturbo dei neofascisti. A Bol~
zano si ritiene che gli attentati siano opera
dei neofascisti per istigare, proprio nel gior~
no in cui si celebrava in tutta Italia l'Unità
del Paese, la popolazione italiana contro i
sud~tirolesi ». Oppure, anche ~ si dirà ~ 'ij

tratta' di comunisti, perchè soltanto loro
potrebbero avere un'organizzazione siffatta
per far saltare le case. Ma nell'aprile, quan~
do, in seguito ai fatti di Termeno, si inter~
venne in modo massiccio, attenendosi final~
mente che il Ministero dell'interno istituisse
in quel Paese un ufficio di Pubblica Sicurez~
za, il delirio giunse all'apice. Ecco che cosa
scriveva Dolomiten: «Con indignazione ab~
biamo preso notizia dei provvedimenti dra~
coniani del Ministro dell'interno Scelba in
data 16 aprile, quale risposta ad un atten~
tato commesso nello stesso giorno da per~
sane sconosciute. Non possiamo che conside~
rare come una pura rappresaglia politica
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questo provvedimento del Mil11stro. Infatti
la costruzione di caserme e di alloggi, non~
chè l'istituzione dI un asiJo mfantile italiano,
non hanno nulla a che vedere con ]'indivi~
duazione deglI autori dI un attentato dina~
mitardo ». Anche l'istituzione di un asilo
italiano, dunque, è un grave oltraggio ane
Sécre leggi che dovrebbero difendere la mi]-
!cnaria purezza etnica di quel nati dalla
costola d~ Adamo! E poi, in giugno, venne la
famosa notte di fuoco, la <,Pearl Hafbour»
alpina. I danni, incalcolabili, sono ben noti
a tutti. Allora si ebbero le « deplorazlOni ", ~i
sprecarono le «deplorazioni» 1 giornali, i
circoli, gli organi che fino a poco prima ave~
vano esaltato in Andr'~a Hofer non soja una
figura stanca del Tirolo, ma un esempio per
le giovani generazioni dei tirolesi, con dei
sottintesi molto eloquenti. organi, associa~
zioni, giornali, che avevano parlato di pro.
vocazioni di neofascisti, espressero in toni
meJodrammatici la depIorazione per quello
che era accaduto. Ne mancò una, che in quel
tempo io molto vivamente attendevo, quella
del senatore Tinzl, che, esattamente l'indo~
mani, venne qui in Senato, non per aggiun~
sere una sia pur formale parola di ram-
marico per l'immensa gravità del crimine,
ma per chiedere che venissero definitiva~
mente cancellate le norme che ancora rin~
serrano al di là deJla frontiera del Brennero
i più pericolosi tra gli optanti nazisti del
1939.

Probabilmente Tinzl la pensava come i
collegni del suo Partito: «Mentre da par-
te italiana non si esita a ricercare gli atten-
tatori nelle file dei sud~tirolesi, negli am-
bienti de11a S.V.P si dichiara che si possono
prendere in considerazione per lo meno co~
me possibili autori neo~fascisti o comunisti
italiani »; oppure come diceva la Timler
Tageszeitung: «Si ritiene che gli attentati
dinamitardi. siano un infame gioco dei neo~
fascisti italiani.. . », eccetera. Quindi, sono
sempre gli italiani. D'altra parte, però, si
i:tigava l'opinione pubblica sud~tirolese a
persistere nella via delittuosa; e, sia pure
senza sostenere a lungo l'ipotesi che gli at~
tentatori fossero fra noi, si diceva: gli ita~
liani non hanno forse una responsabilità di-
retta, ma indiretta sì. Diceva il cancelliere

Gorbach Il 22 luglio: « Il Governo italiano,
ma specialmente il popolo itaJi:mo, dovrebbe-
ro comprendere, dagli ultmu avvenimenti
sud tiro lesi. dove si arriva se un gruppo et-
nico è giunto alla convinzione che gli ven-
gono negatI I diritti sancitI per Trattato. . .
Se si dice che un problema di importanza
europea come quello del Sud Tirolo non si
può risolvere con le bombe al plastico, io ri-
spondo: certamente, ma non lo si potrà 1'i-
::,olvere neanche con le baionette»

Ma se il cancellIere Gorbach era formaI-
Inenie piÙ f:orretto nelle sue espressioni, dal
Nord~Tirolo venivano ben altn mcitamentì.
Il dottor Oberhammer, quello che se ne an~
dò il 18 agosto, lasciando dieiro sè di san-
gue e di odio lunga riga, afterma che « i sud
tirolesi combatteranno per i loro diritti no..
turali, anche se ciò dovesse significare anni
di lotta sanguinosa ». Ed aggiunge che « la
resistenza contro l'oppressione italiana gua-
dagna ogm giorno terreno e SI diffonderà
come un violento incendio fino a tanto che
glI italiani non cederanno ». " All'autonomia
del Sud~Tirolo nessuno crede più; gli Ita~
ham hanno dato ampie prove che non han~
no nessuna volontà di concedere le libertà
ai sud~tirolesi ». E poi, parlando degli atten~
tati: «Si tratta soltanto dI un inizio; i sud
tirolesi possono fare molto di più ».

Quando ci si accorse che la polizia aveva

tlovato tracce che non erano dI cittadi.ni
italiam, quando furono individuate le pre~
clse responsabilità al di qua e al di là della
frontiera del Brennero, un onesto silenzio
era il minimo che ci si potesse attenderè.
Ed ecco, invece, che Il Berg Isel BunJ,
la stessa centrale del terrorismo, il 20 set-
tembre scrive, in relazione agli attentati del
giugno: ,<Siamo stati nuovamente accusati
dagli ambIenti italiani di essere correspon~
sabili di tali azioni. Queste affermazioni so-
no false ». Richiama quindi alla memoria
una sua dichiarazione precedente e ripete
che « Il Berg I sel Bund persegue i suoi fini
vnicamente con metodi legali »; afferma poi
« una volta per sempre, di non aver nul~
b a che fare con i gruppi dei terroristi ». Sa-

rt'bbe da ripetere con Dante' "Di tal semer~
te cotal paglia mieto ". Senonchè la semente
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non l'm nega la paglia che è nata dal suo
germe.

Ma allorchè fu chiaro e in discutibile che
non di italiani si trattava, una volta stabilito
che qui la responsabilità dell'Italia era fuo~

l'i di luogo, perla meno sul piano della rea~
lizzazione del crimine, non rimaneva se non
dimostrare che le confessioni degli arresta~
ti erano state estorte con le torture. Qui sa~
l'ebbe dovuta venire una documentazione
travolgente, da fare impallidire tutti gli or~
gani europei ed internazionali di difesa dei
dlritti dell'uomo. Vennero fuori invece di~
chiarazioni grottesche, o ridicole, come
quando si affermò che Silvius Magnago era
in possesso di una camicia insanguinata,
che divenne la barzelletta generale.

Si tratta qui veramente di chiederei se sÌ:1
possibile che, in un momento nel quale il
nostro popolo celebra il centenario delJa
sua Unità, vi sia qualcuno, da quelle partI,
il quale pensa che gli eroi del Risorgimento
italiano si sentirebbero a disagio di fronte
al fatto che nelle carceri di Balzano e di
Merano siano detenuti gli eroi del « Risor~
gimento sud~tirolese », questi cottimisti del
crimine, i quali, sotto l'imperversare delle
prove a loro carico, si sono abbandonati vo~
lenti eri a dichiarazioni compromettenti, di~

~mostrando tra l'altro una scarsissima leoni~
nità di carattere.

Ma intanto « non si collabora con la po~
hzia », dicono i grandi saloni della Volk~
spartez. Magnago dichiara: «Abbiamo pre~
gato il Ministro di non prendere provvedi~
menti di polizia onde evitare la reazione
legittima da parte dei cittadini sud~tirolesi
e fare il giuoco dei dinamitardi ». Non è op~
portuno prendere misure di sicurezza per
non dare l'impressione di ledere i {{ diritti"
delle popolazioni di lingua tedesca, che tut~
te concordemente hanno espresso la più no~
bile indignazione per gli attentati. Non si
devono dunque prendere misure di difesa,
mentre psicologicamente il terreno è prepa~
rata contro le indagini della polizia.

In un'intervista al « Telegrafo ", lo stes'iO
Magnago aggiunge: « Non vi è, e non vi
può essere, nessuna collaborazione con le
forze dell'ordine. Abbiamo per la polizia la
stessa sfiducia che la polizia ha per noi )}

Naturalmente, in quelle circostanze, si
reiteravano anche le affeImazioni di asso~
Iuta sfiducia nel Governo italiano, assoluta
sfiducia ripetuta anche in altre documenta~
zioni che qui mi dispenso dal produrre.

Ma per ciò che riguarda il partito, la Volk~
spartei ufficialmente prenderà qualche posi~
zione ? Sconfesserà gli attentatori che sono
~uoi aderenti, quando non ne sono dirigenti,
come il dattaI' Staneck, di famigerata me~
moria?

« Non ritiene ~ chiede un giornalista, do~
po il recente Congresso della V olkspartei ~

non ritiene il dattaI' Benedikter, che il Par~
tHo abbia fatto troppo poco per combatte~
re il terrorismo; non sarebbe forse auspi~
Labile che si mtraprendesse un'azione più
decisa nel combattere gli attentatori»?

Benedikter « Noi non possIamo col1abo~
Iare con la polizia; inoltre, se è vero che la
Folkspartei raccoglie il 95 per cento della
popolazione, il Partito possiede, sì, i voti di
questa gente, ma non ne possiede l'anima )'.
L'anima la possiede, se mai, nel lanciada
all'attacco, ma non nel ritirarla quando l'at~
tacco sia diventato insopportabile per In
Stato contro cui è diretto.

E ancora Brugger, al consiglIo regionale:
« Noi auspichiamo comprensione, ma quan~
do sentiamo dire~ che la polizia, che dovreb~
be essere chiamata a tutelare tutti i citta~
dini, è in Alto Adige per difendere il gruppo
di lingua italiana dai soprusi del gruppo
di Jingua tedesca, che fiducia possiamo ave~
re in essa »?

Eh già! Il gruppo di lingua italiana è col~
pevole di tutto, ed è quindi nel suo ambit:)
che vanno svolte le indagini.

Intanto, per fortuna, si può dire (perchè
anche in questo caso oportet ut scandala
cveniant), per fortuna la stampa nazionale
ed estera reagiva nel modo che sappiamo,
e la stessa stampa svizzera, che aveva sem~
pre considerato i problemi dell'Alto Adige in
maniera piuttosto tiepida, si era messa in
()11arrne; e ricordiamo gli episodi che la

stampa ha riportato. Sono apparse in questi
ultimi giorni pubblicazioni che finalmente
hanno dato la possibilità, a chi voglia seria~
mente studiare il problema storico ed econo~
mica altoatesino, di approfondire le proprie
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cognizioni con materiale di primissimo or~
dine e di validità incontestabile.

Sono opere le quali vengono, in qualche
modo, a chiudere una non certo lieta pa~
] cntesi, apertasi quando l'opera magnifica
dell'avvocato Zallinger~Thurn, sud~tirolese,
d: notevole vdlore storico e politico, venne
fatta sparire dalla circolazione; e noi oggi
potremmo avere, forse, appena qualche rara
fotocopia ~ quale io possiedo ~ di quel
libro. Ma, comunque, confortiamoci; la
stampa parla di queste cose, si ritorna ad
avere in mano del materiale indiscutibile e,
su questa base, Il popolo italiano e chi vo~
glia seguire questi problemi avrà abbastan~
za da meditare.

Ma che cosa era avvenuto nel frattempo?
Era avvelluto lo spiegamento delle nostre
forze dI polizIa, delle Forze armate, si erallO
~tabilite misure protettive, si erano com~
piute indagini in ambienti difficilissimi per
omertà, per incomprensione non solo lin~
guistica, ma psicologica. E qui va dato atto
alle forze dell'ordine ~ e non soltanto a
quelle dipendentI dal Ministero dell'inter~
no, ma anche a quelle dipendenti dal Mi«i~
stero della difesa ~ per tutto ciò che si è
fatto in questi giorni in difesa delle nostre
infrastrutture industriali; ma qui, natural~
mente ~ mi rivolgerò poi, alla fine del mio
discorso, all'onorevole Ministro, a questo ri~
guardo ~ abbiamo di fronte problemi di ca.
rattere logistico gravissimi, con l'mverno
c..he avanza.

La posizione assunta dal Ministro dell'in~
terno a Bolzano tu una posIzione di estrema
chiarezza, e il discorso che tenne ~ anzi i
discorsi, direi ~ si svolsero su punti estre~
mamente concreti: fra l'altro, l'Università
cli Bolzano, l'incremento dell'industrializza~
zjone; punti ribaditi, poi, implicitamente o

esplicitamente, in una non dimenticabile in:'
tervista alla radiotelevisione tedesca.

Io, però, pensavo tra me ~ e mi consen~
ta, onorevole Ministro, questa, che non è
malignità, ma è semplicemente il desideno
di commisurare i suoi propositi, pregevolis~
simI, con le effettive possibilità ~ che
l'onorevole Ministro non conosce molto be~
ne « Alfonso il Conquistatore }>.

Alfonso Benedikter è una figura di cui
parleremo più avanti; intanto, per la chia~
rezza deJle aftermazioni, per i riflessi nella
opinione pubblica interna e internazionale,
per l'oscillare delle file dirigenti della V olk~
spartei, per l'incarceramento di alcuni dei
suoi elementi rappresentativi, si era avuta
esattamente la sensazione che la vettura era
uscita di strada per eccesso di velocità, ed
era forse difficile recuperarla, quando ven~
ne la ({ Commissione dei 19 ».

Sulla ({Commissione dei 19» io mi per~
metterei di esprimere qualche perplessità, e
direi che essa, anche se se ne era parlato
prima di Zurigo, in quel momento poteva
avere l'effetto di accreditare dirigenti poli~
tid ormai screditati, poteva consentire al~
l'Austria, davanti al tribunale internaziona~
le dell'O.N.U., respiro e attesa in un momen~
to in cui tutto era contro di essa; inoltre, in
caso di fallimento del lavoro della Commis~
sione, l'Austria veniva a p~ssedere una pos~
sibile carta da giocare davanti a quello
stesso tribunale.

La Commissione, inoltre, dava l'impres~
sione (ed evidentemente era solo un'impres~
sione, ma le impressioni hanno un certo pe~
so quando si riverberano su larga parte del~
l'opinione pubblica), che in definitiva si po~
tesse dire che, per far sentire le proprie ra~
gioni, fossero indispensabili le bombe.

Ad ogni modo, la gratitudine della V olk~
.\partei per questo gesto con cui si rimetteva
in strada la macchina precipitata nel fosso
fu immediata, perchè nelle stesse ore il gior~
naIe Dolomiten, commentando un'ordl~
nanza con la quale SI faceva obbligo di
e~porre il tricolore assieme alle bandieI e

. cantonali o locali che dir si voglia, scriveva:
« Fino a quando la bandiera tirolese è sim~
bolo della nostra caratteristica, risparmiate~
le di sventolare sotto o a fianco di un trico~
lore. Questo può apparire in tal caso sol~
tanto come un cappello di Gessler ». Ma,
onorevoli colleghi, se vi è un cappello di
Gessler, implicitamente si invoca che nasca
anche un Guglielmo l'elI, sia pure da stra~
razzo, a liberare la patria dall'onta di que~
sto cappello. ({ Come un incubo, questa ban~
diera grava sul nostro cuore, per tutte le
oppressioni sofferte e le giustificate paure.
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Anche se il buon senso ci dice che dovremo
trovare una pacifica convivenza nello Stato
italiano, non si può mettere nel nostro pet~
to un cuore italiano accanto al cuore tiro~
lese, mai e poi mai ".

La gratItudine della V olkspartei si mani-
festò anche in altro modo eloquente. Il 23
agosto Il direttore di Dolonnten veniva
sostituito con un altro, Oberhollenzer che
proveniva dal periodico ufficiale "S.V.P. ", il
V olksbote, dal quale mi onoro, o meglio mi
disonoro, di leggere questo fiore agli onore-
voli colleghi: « I successori di De Gasperi
non hanno mai abbandonato il suo pro-
gramma. Egli stesso ci ha frodato della no~
stra autonomia, e gli altri, si chiamino Fall-
fani, Scelba, l'ogni, Pena eccetera, hanno
confermato Il suo trucco m modo che oggi
sembra logico che un governo democristi2.~
no interpreti l'accordo di Parigi alla De Ga-
speri... Potremmo qui aggiungere vari pro.
verbi, come ad esempio: il ricettatore non è
migliore del ladro ".

Quindi, l'ÌcettalOf'Ì o ladri i gaveI'm ita-
liani che si sono succeduti. Questo scriveva
il direttore del V olksbote messo a dirigere
il Dolormten, tanto per migliorare l'atmo-
sfera generale.

Non parliamo poi della permanenza nella
11olkspartel di uomini come Staneck, sul
quale, dopo un'interpellanza del consigliere
regionale Nardin, vennero fuori delle cose
molto poco edificanti, in fatto di {( operazio~
ni finanziarie,,; o come il dottor Norbert
Mumelter, che 1'8 agosto è stato arrestato
per intrallazzi vari, con i quali avrebbe di-
rottato sul conto corrente della rivista" Sùd-
tiraI Wort und Bild" forti somme di dena-
ro provenienti dal fondo provinciale di as~
sistenza culturale per organizzare attività
non esattamente nazionali e pacifiche. R~-
stano là, nella gloria del Partito, questi uo~
mini, e naturalmente non parlo di altri epi-
sodi minori, come la lotta contro il nuovo
movimento moderato, e, prima ancora, con~

t1'O il partito del Conte di Volkenstein.
Finalmente in questi ultimi giorni ab-

biamo visto qualche schiarita; è sorta la cor-
rente moderata del Partito popolare sud-
tirolese, il cui programma non starò a leg-
gere, perchè è noto e la stampa ne ha par-

lato. Questa può rappresentare una prospet-
tiva (e su ciò ci riserviamo il giudizio) di
colloqui un po' piÙ sereni con noi. Vera-
mente, questi moderati noi avremmo prefe-
rito che fossero venuti fuori prima; per esem-
pio quando a Termeno si dava la caccia
all'italiano, oppure quando in quelle scuole
si prendeva a sassate il tricolore, oppure
quando si esaltava la popolazione mediante
cerimonie, costosissime tra l'altro, in on~re
di Andrea Hofer, contro l'Italia. Ad ogni
modo è una prospettiva, ripeto, sulla quale
l'avvenire prossimo dovrebbe darci elemen~
ti di giudizio e di risposta.

Ora, onorevole signor Ministro, onorevo-
li colleghi, perchè mi sono fermato su que~
sti episodi che in gran parte sono noti alla
vostra attenzione? Perchè mi veniva in men-
te, quan'do si formava la nota Commissionc.
un consiglio evangelico la cm verità fonda-
mentale, come è logico data la fonte, non è
mai stata smentita: «Può forse un albero
cattivo dare frutti buoni?... Voi II ricono-
scerete dai loro frutti ».

I frutti li abbiamo visti e li stiamo ve-
dhIdo. «Li riconoscerete dai loro frutti »!
Essi sono tali ~ a parte !'incrinatura che si è

formata soltanto in questi ultimi giorni ~

che difatti la classe dirigente sud-tirolese la
riconosciamo chiaramente. E quando ella,
onorevole Ministro, insediò la Commissione,
e disse con estrema chiarezza quali ne erano
i cO,mpiti, quali ne erano i limiti (e non sta-
rò a ripeterli perchè sono consegnati alla
stampa), vi fu immediatamente un'ipoteca
da parte dei nostri ~ per così dire ~ colla~

boratori della controparte; con la quale ipo-
teca si diceva esattamente questo: «I com-
ponenti della Commissione che appartengono
al gruppo etnico tedesco, e precisamente i
senatori e i deputati della S.V.P., quali rap-
presentanti eletti della popolazione, il Presi-
dente della Giunta provinciale di Balzano,
il Presidente della Camera di Commercio di
Balzano (era un elemento moderato già da
tempo, quest'ultimo, ma l'hanno messo nel
mazzo anche lui, in maniera che non potes~
se assumere nei lavori una posizione di in-
dipendente) esprimono la loro soddisfazio-
re, eccetera; però bisogna che le conclusioni
della Commissione trovino l'adesione del
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nostro gruppo etnico: solo allora avranno
un valore determinante per le decisioni del
Governo... NOI annettiamo grande importall~

z". a quanto sopra, se si vuole porre l'acceJ1~
tc, sulle parole "Commissione di studio",
Lonostame il termine sia non molto impe~
gnativo (e giustamente doveva essere così)
per il Governo italiano, noi vogliamo espri~
mere lo stesso la seria speranza e npetere
Il convincimento già espresso, che la Com~
missione abbia ben altra importanza di
quanto la sua denominazione non lasci
supporre)}. E la sua importanza, in qual

modo dovrebbe manifestarsi? Nei con~
fronti delle {( minoranze che hanno dirjt~
to a speciah misure di tutela)} (e le mino~
ranze sono evidentemente quella alloglotta
di lingua tedesca e poi, molto in sottordi~
ne, quella di lingua ladina); soltanto in que~
sto caso, alle deliberazioni della Commissio~
ne si riconoscerà nn valore. Del resto, se
{( non dovranno essere vincolanti per nOI le
conclusioni della stessa Commissione prese
senza la nostra adesIOne )}, tanto per comin~
ciare ({( li nconoscerete dai loro frutti! )}) si
chiede che in primo luogo la Commissione
si occupi del progetto S:md~Tinzl per l'auto~
nomia provinciale di Balzano, che è il pro~
getto più inconsistente e dal punto di vista
politico e dal punto di vista costituzionale,
ma che rimane un chiodo fisso.

Del resto, diceva Magnago (l'anno scorso
io l'ho ricordato agli onorevoli colleghi), {( S1

tratta di essere tenaci e intransigenti, il
tempo ci darà ragione)}. E ancora, al Con-
gresso della S.V.P. del 20 giugno egli diceva:
{( Il popolo tLro1ese e la S.V.P. non daranno
la loro adesione ad alcun accordo che non
abbia per contenuto una vera, giuridicamente
ancorata autonomia regionale )}, e non dun~
que un'autonomia de facto, che come è data
de facto può essere anche ritolta de facto;
lcW la vugliono gmrIdicamente ancorata.
{( Questa deve comprendere, ai sensi del pro~
getto di legge presentato, la legislazione e
l'amministrazione in tutti i settori che co~
stituiscono la premessa indispensabile per la
esistenza del nostro popolo, eccetera )}.

Ed ancora, per non lasciar dubbi: {( Il pa~
re re e le proposte che la Commissione farà
non saranno impegnative, e tanto meno il

parere e le proposte deJla Commissione in
contrasto con le eventuali prese di posizione
dei rappresentanti sud~tirolesi )}.

Dissenso di fondo, dunque, al quale io ag-
giungerei, anche personalmente, una certa
perplessità sul metodo di lavoro. Si è comin-
ciato col far discutere questi egregi membri
della Commissione (e mi onoro di pensare
che vi sono anche dei coll~ghi dI quest' As~
semblea che ne fanno parte), mizlando con lo
studiare il Trattato di Parigi, per vedere se
sia stato o no attuato. Ma è evidente che, se
non è stato attuato, tutta la nostra posizione
all'O.N.U. crolla, e, se è stato attuato, è inu~
tiJe portare avanti i lavori della Commis-
sione.

E poi, perplessità sul metodo di indagine.
I rappresentanti di enti economici o delle
categorie dovrebbero presentarsi, o quanto
meno invIare dei memorandum clrcostanziil~
ti e firmatI, ad una Commissione della quale
fanno parte proprio alcuni degli elementi
che sono responsabili di questo vicolo cieco
in cui si trova tutta la vita altoatesina. Ma la
figura dell'accusato e del giudice nella stessa
persona mi pare un po' strana nell'ordina.
mento giuridico, o anche nella prassi civile
di qualsiasi popolo. Non parliamo poi della
composizione: 7 alloglotti e un solo italiano
per la rappresentativa deJla provincia di

Balzano.
Io non voglio dire nient'altro. Penso che

quando si apre l'altra pagina del Vangelo do"
ve si esaltano i pacifici, non intesi nel senso
di chi sopporta, di chi inoassa e si rimette
a tutto, ma nel senso di chi {( fa la pace )}

-~

« Beati i pacifici )}! ~ non si può che espri~.
mere un augurio a questa Commissione: ch'C::
é-sca fuori dalle possibili secche in cui 1:=
varie condizioni e le varie situazioni che ho
appena rapidamente accennato potrebbero
Carla 2re'Jare.

Indubbiamente noi ci troviamo di fronte
a un compito molto gravoso che si è assunto
1] GOFerno Italiano: npren(iere il dIalogo

difficile con questa gente, sperando di far
concretare mfine la premessa per un'inte~
sa effettiva e definitiva con l'Italia. Defini-
tiva, perchè io non vorrei che poi ci capi~
tasse dI sentire le parole che il ministro
Kreisky diceva qualche giorno addietro: che
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coloro i quali nel 1948 indirizzarono al con~
sigliere Perassi quella famosa lettera di ade~
sione e di plauso per la formulazione e Il".
~trutturazione dello S latuto regionale non
erano {( legittimati al 100 per cento }).

Io spero che questi qui siano legittimati al
100 per cento, altrimentI capiterà di dover
ricominciare il Lavoro fra dieci o quindici
anni con persone che lo SIano per davvero,
con ogni crisma. Si tratta di giochi di pa~

l'aIe sui quali riterrei quasi indecoroso in~
trattenere questo altissnno consesso, se non
fossero i dati della meschma politica estera
che va conducendo, con riflessi immediatI
nella centrale di Innsbruck e nella sottocen~
trale di Balzano, il Governo austriaco.

Ma il punto che mi interessa sottolineare
è che Magnago aggiunge sul V olksbote: {( L~

richieste della S.V.P. sono note: una vera
autonomia per il Sud~Tlrolo Noi saremmo
rappresentanti irresponsabili se in questa 12
gittima richiesta non avessimo dimostrato un
atteggiamento inflessibile, e se non lo faces~
sima anche per il futuro }). Siamo alla data
del 16 settembre 1961. Ci avviciniamo ai
giorni presenti nei quali auspichiamo con
tutto il cuore che dai lavori di questa Com.
missione venga fuori qualcosa di concreto
e di accettabile, e vediamo là davanti la
pianta che continua a mettere germogli ne-
fasti.

Eppure è lo spirito che deve mutare lassù,
ben piÙ che gli strumenti amministrativi.
Noi vedremo rapidissimamente che cosa si
è riusciti a fare, ad opera di Alfonso Benè~
dikter, il quale maneggia la leva ~ apparen~

temente innocua ~ della ({ tutela del pae~
saggio}) in modo catastrofico per i suoi stes-

si concittadini di Balzano, per quelli del SUI)
~tesso gruppo. E lo spirito d'oggi è quello
che risulta da questa dichiarazione del so~
lito Magnago: /( Un gruppo etnico può esse~
re tutelato soltanto fino a quando esso si
distingue da un altro gruppo. Coloro che
in questo settore vengono a darci dei con~
sigli apparentemente buoni debbono essere
considerati con la massima diffidenza }). Ma
questo è segregazionismo!... E stiamo trat~
tando in {( Commissione dei 19 }) per vedere
se dalla situazione presente possa nascere

una soluzione valida per il problema del~

l'Alto Adige!
Intanto gli attentati continuano, auspice ~

mi scuso se qualche volta cito anche i rap~
presentanti austriaci, ma si tratta di curdoni
ombelicali che uniscono la politica di Vienna
e quella di lnnsbruck a quella di Balzano, a
quella deIJe retrovie terroristiche di Balzano

~ auspice Kreisky, il quale, il 12 settembre
del 1961, dichiara: {( Gli estremisti si man~
tengono sulle difensive, ma si preparano per
nuove azioni ».

E difatti, subito, ecco il 16 settembre 1961
l'attentato alla Caserma dei carabinieri di
Candide.

Il 7 settembre scrive il " Neue Zeit": « Ta~
li azioni non sarebbero desiderabili, però i
gruppi radicali riprendono a,d eccitare lo
sdegno dei sud~tirolesi con indicazioni sul
trattamento fatto nelle prigioni italiane agli
alto~atesini arrestati ». Nessuno comunque
sa niente di preciso. Anche di questi recen~
ti<ssimi episodi di attentati verificatisi a po~
chi metri dall'abitato di Balzano nessuno sa
nulla, vi è un'omertà completa: del resto,
per loro stessa dichiarazione, « con la poli~
zia nOln sicoIlabora ».

Il guaio è però che questi attentati si di~
ce siano voluti «da un gruppo ultraradica~
le » e siano diretti ad « impedire un accor~
do ». Questo fa prevedere che 'se domani dai
lavori della ({ Commissione dei 19 }), con l'e~
laborazione suocessiva del Governo e del Par-
lamento, si giungesse ad un accordo stabile
tra i gruppi che compongono la popolazione
altoatesina, la criminalità continuerebbe, dal
momento che i radicali non vogliono l'ac~
cordo. Perciò la domanda preoccupante che
dobbiamo farCl è questa: ohe cosa ci riser~
verà l'avvenire?

Io vorrei sottolineare un punto che mi
pare fondamentale, un punto che forse non
tutti hanno presente: non parlo evidente~
mente degli onorevoli colleghi di questa As-
semblea, ma della stampa, la quale a volte
si occupa soltanto di una minoranza, la mi-
noranza di lingua tedesca, e poi sirkorda
appena che in VaI Gardena (così graziosa
con il famoso trenino che adesso non esiste
piÙ), c'è anche un'altra minoranza, la quale
silenziosamente lotta anch'essa per conser~
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varsi libera dall'intedescamento progredien~
te. Il gruppo italiano va cons1derato nell'am~
bito provinciale, a tutti gli effetti, una mino-
ranza; forse si pensa ad una specie di cor-
done ombelicale che, congiungendo gli ita-
liani dell'Alto Adige aquelh della madre pa-
tria, li rifornisca di coraggio, di resistenza al
rischio contro le bombe e le minacce, e se
me deduce che questo gruppo non abbia bi~
sogno di una particolare protezione perchè,
in fondo, esso ha un supporto psicologico è
politico in tutto il resto del Paese.

Orbene, è esattamente l'opposto. Io legge-
rò soltanto i titoli della stampa locale e da
essi potremo valutare se il gruppo di lingua
italiana, in base a questo fantomatico cor-
done ombelicale, possa considerarsi anche
là in una posizione psicologica di maggioran-
za, o se non sia invece una minoranza boi-
cottata, minacciata e strangolata.

Il 29 marzo di quest'anno leggiamo questo
titolo: {( Nuove intimidazioni a TeI'meno con-
ti o i cittadini di lingua italiana ». (Già, c'era
l'asilo, bisognava reagire); ed ecco il colla-
boratore del giornale {( Alto Adige » che {( si
è indotto a rinunciare alla corrispondenza
in seguito aid un colloquio avuto col sindaco
di TeI'meno che lo aveva paternamente con~
sigliato di sospendere l'invio di notizie al
giornale»; 9 agosto 1960: {(Assegnate a
Chiusa le case Romita in difformità dalle
norme vigenti, dopo che la Corte costitu-
zionale aveva respinto il ricorso del Gove;:~
no perchè ~ ohimè! ~ presentato fuori

termine »; 7 settembre 1960: {(Protestano i
senza-tetto di Salorno e di Egna »; novemb-
bre 1960: {(3658 persone vivono ancora in
abitazioni di fortuna nel Comune di Balza-
no »; 19 settembre 1960, a Laives e Postal:
« Gli alloggi restano vuoti in ossequio ad
Alfonso Benedikter» (l'anno scorso, ebbi il
modo di spiegare agli onorevoli il meccani~
sma grazie a cui gli alloggi popolari restava-
no vuoti); 2 dicembre 1960: {( Per alloggi
costruiti anche anteguerra vige la proporzio~
11('etnica )> (e siamo sempre contro la legge);
2 dicembre 1960: {( Bando di concorso per
aHoggi riservati al solo gruppo etnico tede.
~co », ma per fortuna poi l'assegnazione è

s"spesa per sentenza del Consiglio di Stato.

Ricorderò il pesante intervento per bloc-
care il piano regO'latore di Balzano: la città
è soffocata, si auspioa un ampliamento aiD.-
che in funzione di una industrializzazione al-
la quale si sO'no dimostrati finalmente sensi-
bilI questi sud-tirolesi del gruppo moderato;
ma la città non può ingrandirsi perchè le
materie riguavdanti il pÌiano regolatore ca-
dono sotto la giurisdizione della Provincia,
e alia Provincia è « Alfonso il Conquistatore }}

che vigila; ho qui poi, documentate, una se-
rie di ingrustizie a danno di elementi di Iin~
gua italiana di Balzano. Cosa succede al
Provveditorato agli studi, il quale manda le
sue circolari spesso e volentieri sO'lo ai gior~
nali di lingua tedesca e non a quelli di lin-
gua italiana? Nel settembre 1961, abbiamo poi
la più recente stramberia ammunistrativa del~
b Provincia (perchè ai deliri politici di ol-
tre Brennero corrispondono i deliri ammini-
strativi di questa parte): Balzano manca di
f,armacie. La Regione ha bandito un concor~
so, ma ad un certo punto ecco che la Pro-
vincia presenta un'impugnativa davanti al
Consiglio di Stato, perchè si chiede che an~
che nelle farmacie vi sia la famosa propor-
zione etnica.

Benedikter non ha voluto ascoltare ragio-
ni, nonostante che il Consiglio di Stato gli

3'bbia già dato torto proprio Ìin materia di
farmacie dichiarando che la richiesta della
proporzione etnica non era fondata, ed è tor~
nato alla carica anche per il decreto regiona-
le di cui ho parlato imponendo alla Giunta
provinciale la sua opinione. Quindi le farma-
cie non devono venire, quindi Balzano non
deve svilupparsi; muoia Sansone con tutti
i Filistei!

Ecco perchè, onorevole Ministro, quando
lei parlava a Balzano di iniziative industria
li, necessarissime, pensavo: sÌ, questo dice
Roma, ma a Balzano c'è Alfonso Benedikter.

Bloccate le licenze edilizie su intervento
della Provincia, il 31 marzo 1961. Quando Cl
rendiamo cDnto del processo antistorico ve~
ramente reaziunario, nel senso più completo
e più odioso della parola, che si sta svolgen~
do a Balzano, e ci accorgiamo che tutto que~
sto dipende in buona parte da un uomo la
cui statura, in tutti i sensi, non è superiore
<1quella di una comune macchietta paesana,
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ma che è il « duro» del suo schieramento, e
quindi può fare il buono e il cattivo tempo,
allora dobbiamo allargare l'esame e veder~
se questo insonne lavorio, in parte autolesio-
nistico, non abbia un motivo diverso da quel~
lo che può essere il risentimento meschino
di un qualsiasi assessore ,provinciale. Si trat~
ta, onorevoli colleghi, di paralizzare Bolza~
no a favore di Innsbruck. Questo è il punto!
Ora, siccome s'invoca l'autonomia provincia~
le chiediamoci che cosa significa ciò. Signifi~
ca evidentemente sentire, oggi o domani, a
l-reve o a lunga scadenza, l'attrazione di un
centro, il quale non potrà essere che
InnsbBuck, la « regina del Tirolo ». Faccia~
ma crepare BOilzano per il momento, è que~
stione di pOlca: InrllsbJ1Uck resterà più gran~
de, e noi torneremo a gravitare attorno alla
nostra vecchia capitale.

Del resto l'esOldo degli italiani, che l'ono~
revole Mini,stro denunciava nell'intervista al~
la radio~televisione tedesoa, è eloquente: si
tratta di ciJnquemila persone. Questi cinque~
mila non sono impiegati deHo Stato, o in~
dustriali; sono povera gente, sono OIperai ed
artigiani, i quali, dopo una lunga resistenza
ai soprusi, al bOiicottaggio, aHa strangola-
mento, e dopo la resistenza delle famiglie al
terrorismo e alle bombe, vengono via. Non si
lascia faciLmente la terra dove si è lavorato,
magari per due o tre generazioni, anche sen~
z~! vantare ascendenze fa sulle di 1.300 anni.
Qui si tratta di gente che lascia delle terre
italiane, pur avendo i diritti che provengono
dal sacrOisanto codice etico del lavoro, e vie-
ne qui a cercare nuova ventura, perchè là si
sente veramente fra i leones. Hic sunt leones,
come lei diceva, onorevole Ministro. E forse,
per 1'00rganizzazione degli attentati, qui più
che di leOini si dovrebbe parlare di sciacalli.

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro,

l'on si tratta più di fare concessioni, indi~
pendentemente dal fatto che il termine è ine~
satta, perchè si dovrebbe dire: «noi attuia-
mo le parti non ancora attuate dello Statuto
Regionale ,,; quindi si tratterebbe di nuO've
« norme di attuazione », che però sostanzial-
mente sarebbero concessiOini ad una sO'la par~
te. Chè quando, con la semplice leva della tu-
tela del paesaggio, si impedisce ad una città
di respirare, e COInquella dell'edilizia popo~

lare si perpetrano tutte le ingiustizie e le il-
legalità la cui docurmentazione è inorppugna~
bile, parlare di concessioni significa vera~
mente innalzare un reticolato a sud di Bol-
zano, in maniera che le possibilità di vita
della minoranza italiana siano definitiva-
mente compromesse e non rimanga che
l'esOido.

Si tratta piuttosto di ricercare le modalità
e le possibilità di un miglioramento genera-
le di vita di tutti e tre i gruppi, quale più
gI1ande e quale meno grande, ma aventi ugua~
le dignità e diritti di fronte alla legge so~
vrana della sopravvivenza e dello sviluppo
pacifico.

In questi giorni sulla Commissione fiocca
il materiale di studio. Mi augurerei che .fioc-
cassero anche notizie di questo genere: « In
Val GaJ:1dena, ipso facto, da un giOirno all'al-
tro, per iniziativa di un catechista ~ que-

sti, poi, ve li raccomando! ~ l'insegnamen~

to della religione non viene p,iù fatto in lin-
gua ladina o italiana, ma in lingua tedesca ».
A Campo Tures gli scolari bocciati dalle mae-
stre perchè ignoranti di lingua italiana
(<< lingua di Stato », come si chiama lassÙ)
vengono promossi dal direttore didattico con
un falso in attOl pubblico: una semplice ra~
sehiatura di voti sui registri e sui tabelloni.
Ho presentato in merito un'interrogazione al~
l'onorevole Ministro della pubblica istruzio-
ne: chissà se la risposta sm-à esauriente.

Segregazionismo culturale. Vi è un istitu~
to Rosmini a Balzano. Sul Dolomiten del
24 agosto si impJ:1eca contro di esso, affer~
mando: « Con mire politiche fu fondato in
Bolzano un istituto internazionale di cultura
Antonio Rosmini }};chè siccome Antonio Ro~
smini è nato a Rovereto ed è mO'rto a Stre~
sa, lì bisognerebbe celebrarlo! «Balzano
stessa ~si prosegue ~ non ha alcuna aspi-
razione ad ospitare tra le sue mura un Isti~
tuta Superiore di Cultura internazionale
"Antonio Rosmini" ... Sarebbe desiderabi-
le che un Istituto come questo non condu~
cesse la sua esistenza fallace in Bolzano )'.

Ma l'ultima voglio propinarla qui, ai col~
leghi, a titolo di figurina comica a pie' di
pagina. E mi aocorgo, mentre parlo di que-
ste cose, che adopero forse un tono piutto-
sto umoristico; ma c'è dentro un substrata
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psicDlogico di dolDre e di ansia! Dunque, l'as~
sessore provinciale della pubblica istruzione,
ZeIger, in sede di discussione generale sul
bilancio, aprile 1961, ha lamentato che nel~
l'orchestra Haydn, di Trenta e BalzanO', su
38 cDmpDnenti l'orchestra, appena cinque
siano di lingua tedesca. Ed ha affermato
che occorre assOIlutamente equilibrare la pro.
porzione etnica! (Magari, suggerirei, aggiun~
gendo qualche suonatore di trO'mba o di gran~
cassa delle bande della VaI Venosta o della
VaI Passiria). L'equilibrio etnico che si desi~
dera nei settDri più impensati, come quello
musioale, ha lasciato di stucco i consiglieri
di lingua itaHana. Certo, bisognerà vedere se
le didascalie degli spartiti debbanO' essere
scritte in italiano o in tedesco, rperchè anche
lì bisognerà mettere un po' di equilibrio et~
nico; si potranno forse lasciare scritte in
italiano le didascalie cOlme « allegro con fuo~
co » (Ilarità).

E intantO' la provincia di Balzano va avan~
ti secondo le sue antiquate strutture: pOlca
si dà all'istruzione professionale, poco o nul~
la all'industria. Invece, si dà una ridda di
centinaia di milioni per i «masi chiusi»;
due miliardi e mezzo, quasi, sono i mutui
concessi in circa 5 anni dalla Provincia, a
questo titolo.

Ed ho ancora altri dati, che dimostrano il
continuo drenaggio economico dal gruppO' et~
nico italiano ~ che, si capisce, è considerato
il gruppo dei ricchi ~ in favore del gruppo
etnico alloglotto; infatti, si sa che lì i grossi
proprietari terrieri, i grossi « bauer », non so~
no mai esistiti, oppure. . . fanno la fame! Ma
(on l'ordinamento attuale la maggioranza
precDstituita e perpetua sarà quella del grup~
po tedesco, che potrebbe vendere anche le
Dolomiti, senza che nessuno riesca a farla
cadeDe con un voto di sfiducia.

Sempre nel campo provinciale, è sovven~
zionatissima l'attività svolta dai « vigili del
fuoco volontari », che vanno ad addestrarsi
",d Innsbruck (naturalmente solo per spe~
gnere gli incendi!).

E se è vero, come è vero, che nel 1960,
su 125 milioni di stanziamenti per il settore
culturale, sono stati assegnati ben 105 mi~
lioni alle istituzioni di lingua tedesca, di cui
23 alla sola lega degli « Schiitzen}} contro

19 milioni per tutte le as,sociazioni culturali
di lingua italiana, dopo tutto questo, è i[l~
credibile che ci si chiedano ancora, come fa~
ceva l'onorevole Riz, a Montecitorio, qualche
giorno addietro, delle «garanzie» per il
gruppo etnico tedesco, e ci si dica che nes~
t,un pericolo può costituire per gli italiani

l'autonomia della Provincia di Balzano; « in~
f8tti ~ dice l'onorevole Riz ~ è incontesta~

bile che nessun pericolo può derivare da un
gruppo con 250.000 unità, che rappresenta
meno dello 0,5 per cento dell'intera popola~
zione italiana ». Eppure da taluni elementi
di questo gruppo è venuta la sopraffazione
in loco, e addirittura il terrore e il panico lil
varie città italiane!

Ma intanto, onoI1evole Ministro, noi aJbbia~
ma una responsabilità immediata; si deve
avviare a compimento ciò che si è promesso
per quanto riguarda l'Università di Bolz:1~~
no, come primo punto. Non mi nascO'ndo che
l'Università è stata localmente deprecata co~
me un tentativo ulteriore di « importazione
di mano d'opera italiana}}. COIn questi alti
criteri culturali se ne è valutata la prospet~
tiva!

E poi l'industrializzazione. E: vero, io do~
mando, ,signor Mini:stro, ~ e non è una do~

manda retorica, di quelle che contengono già
il sÌ o il no ~ è vero che l'I.R.I. ha rifiutato

il salvataggio della «C.E.D.A.)} proprio iln
questi giorni? Questa non è la strada del~
!'industrializzazione! Occorre vedere se
l'I.R.I. ha fatto quanto pDteva per salvare
un'industria sostanzialmente sana, che dava
lavoro a poco meno di un centinaio di fami~
glie.

Bisognerà riprendere la legge sulla citta.
dinanza, bisognerà attuare (e questo è ancq~

l'a un obbligo che ci viene dallo Statuto
rEgionale) i tribunali amministrativi, perchè

i! cittadino che è colpito dalle ingiustiz;e
di cui ho Jato qualche rapido esempio, .cl
chi si deve rivolgere? Al Consiglio di Stato
il processo è lungo, e d'altronde, se il Con~
siglio di Stato dovesse davvero occuparsi di
tutte le inizIative folli di « Alfonso il Con qui.
statore », credo che non avrebbe il tempo

di lavorare per cose più importanti nell'in~
teresse del Paese.
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Poi c'è l'ordine pubblico. Un elogio va alle
Forze Armate, un elogio sincerissimo perchè
penso in quali condizioni si sono trovate ad
operare. I terroristi ora adottano una nuova
tecnica: fanno saltare il traliccio, si appo~
staJno nei dintorni in attesa dena pattuglia,
e poi le sparano addosso. È il sistema del
ceochinaggio, come.lo inaugurarono i soldati
di Cecco Beppe. Ora lo adottano contro di
noi questi ignoti contro i quali le deplorazioni
sono numerosissime e commoventi, ma che
godono dell'omertà generale.

Ma io mi chiedo: con l'inverno che viene
avanti, come si farà? Le truppe non possono
rimanere accampate in una tenda sotto ogni
traliccio, per darsi il cambio. E allora?..
Interesseremo le popolazioni per la salva~
guardia delle infrastrutture industriali, le
lenderemo corresponsabili dell'integrità di
un patrimonio, dal quale viene tanta parte
di una ricchezza di cui poi esse usufruiscono?

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'Al~
to Adige subirà un processo involutivo, di
ritorno indietro? . . . Ciò dipende in gran par~
te da quello che la Commissione di studio
riuscirà a fare. Sulle prospettive della Com~
missione, sui suggerimenti che pDtrà dare,
nDn intrattengo ulteriol1mente l'attenzione
dei colleghi, perchè di materiale di studio
Ce n'è moltissimo. Ma bisogna uscire dal vi~

colO' cieco in cui ci ha cacciato una situa~
zione da noi certo non voluta, affermando
chiaramente la validità di un diritto che si
fonda sul lavoro. In fondo ~ e l'anno scorso
lo dissi con molta chiarezza e indipendenza
~ ciò che ci ha nociuto è sempre stato que~
sto procedelJ:1e a strappi, a rilento, anche se
talvolta la lentezza era giustificata, mentre
sarebbe stato Dpportuno dire a questi nostri
f'gregi connazionali volontari (perchè volon-
tariamente tornarono ad essere connazionali.
dopo una scelta che inutilmente si presenta
come coartata, come faceva il senatore Tinzl
l'altra volta: le più recenti pubblicazioni di~
mostrano come fosse ad usum delphini quel~
la sua tesi) che occorre stabilire la possibi~
lità di una convivenza operosa e serena; e
bisogmava aggiungere chiaramente (e si sa.
rebbe dovuto dido da tanto tempo) : noi non
attueremo più nulla fin quando voi non cam~
bierete la vostra classe dirigente. Finito; il
discorso era chiuso.

Questo non lo SI e fatto; si è data l'im.
pressione di attendere Uin miglioramento,
che non veniva perchè proprio da questa
inadempienza, non chiaramente motiva.
ta su basi morali e politiche, veniva poi tutto
quell'accendeJ:1si di animosità e di odi che
ben conosciamo.

Ora, io penso che l'impostaziDne che lei,
onorevole Ministro, ha dato in questa più
volte ricordata intervista alla televisione te.
desca sia una impostazione valida: si tratta
di valutare 11 gruppo italiano come una mi.
noranza bisognosa degli stessi identici pa~
tracini e difese di cui godono le minoranze
etniche, perchè già adesso, con le materie
di competenza della Provincia (che, eviden~
temente, non penso sia possibile cancellare
o ridurre), siamo nella condizione in cui
siamo.

La storia, ad ogni modo, quale che SIa
l'epilogo di questa vicenda, dirà la sua pa~
rola; non solo nel senso manzoniano (<< ai
posteri l'ardua sentenza)}) ma nel senso che
quella storia che tende alla fusione dei po.
poli in unità superiori potrà forse sorridere,
f:r~a bl'eve, anche di queste mie ansie, che
spererei non fossero soltanto mie. O forse, fra
decenni, può darsi che subisca ancora le re~
more dei nO'stri errori e degli ostacoli che
sono stati pDsti dalla catNva volontà altrui.
Ma certo è che, se un gruppo etnico arcipro.
tetto come il gruppo di lingua tedesca si
sente mancare il terreno sotto i piedi, al
punto che da Silvio Magnago si condannano
i matrimoni misti, e si sostiene che soltanto
nella netta divisione Era un gruppo e l'altro
stia la possibilità di sviluppo; quando in pie.
no secolo ventesimo siamo ridotti a ragia.
nare in questo mO'do, e un gruppo non si
sente difeso neppure dalle autonomie di cui
già gode praticamente da solo, allora biso~
gna dire che esso abbia i giorni contati, per~
chè il processo storico giungerà un giorno,
come la primavera, irresistibile e benefico
lungo tutte le vallate, ed entrerà anche nei
masi ohiusi ed anche nelle teste più o meno
chiuse di tanta gente arroccata in una difè~
sa passiva Dd attiva contro il progresso che
incalza.

La storia giungerà, e porterà an'industria~
lizzazione, porterà all'avvioinamento dei gio.
vanialloglotti alla nostra industria e alle
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nostre attività; e porterà la cultura anche
lassù, sia il pensiero di RDsmini D la musica
di Haydn.

In ogni modo non si tratta di dire sem~
plicemente: il Brellnero no: si tocca. Dichia~
razioni come queste hanno risonanza in Ull
incontro combattentistico. Ma su un pian,J
di divenire politico di tutte le strutture eu-
rDpee, le cose stanno diversamente. Il Bren~
nero nDn si tocca, no; noi non vogliamo
che si tocchi, evidentemente. Ma al di qua
del Brennero, che cosa sarà? Vi saranno an~
cara due comunità che si guardano in cagne~
sea, di cui l'una paventa, e l'altra medita ~

o tollera ~ il lancio delle bombe o la collo~
cazione della saponetta di tritolD a tradi~
mento? . . . Quali comunità vi saranno al di
qua? .

"
Vi sarà la possibilItà e il diritto al

lavoro per tutti, sulla base di un principio
irrefragabile e universale? . . . Oppure vi sa~

l'anno possibilità di lavoro soltanto per uno
dei gruppi, perchè millanta ascendenze di
1.300 anni fa (come ironizzavo l'anno scor~
so)? Si potrà dare il via ad un modello di
convivenza europea, ovpure ci si farà inghiot~
tire per molto tempo da un mondo gretto,
antiquato e retrivo? . . .

Intanto, quanto tempo ci ,porta via, e non
soltanto nel senso dell'orologio, onorevoli col~
leghi, questo problema! Quanto temro, quan~
te meditaziDni e quanto impegno vengono sot~
tratti a più generali problemi, che riguarda~

nO' tutta la tessltur:a della Nazione e del po~
polo italiano! Ne cito sDltanto unO', perchè
ebbi fuggevolmente ad occuparmene in altra
sede (ed esa ttamen te quandO' ebbi 1'onore di
redigere la relazione sul bilancio della Di~
fesa): la difesa civile, per esempio, per ac~
(ennare ad un problema di notevole entità.
da affrontare alla radice o quasi alla radice.
E siamo invece qui che guardiamo ancora al
di là di Saloma per vedere se salteranno in
mia tre o quattro o cinque tralicci, oppure
~,c eccezionalmente vi sarà la pace, questa
notte.

Ma io penso che il Governo, indipendente~
mente da scadenze settimanalI o quindicina~
li, la democrazia stessa, debbano impegnarsi
nella difesa di un principio che è fondamen~
tale. L'anno scorso ho avuto la delusione di
sentir qualificare da taiuno il mio discorso

come tinto di nazionalismo. Può darsi che,
dopo questa replica, Il giudizio di qualche
collega rimanga lo stesso. Ma io penso che,
quando una pianta è storta da una parte,
per raddrizzarla non sia sufficiente rimetter~
la nella posizione verticale, e sia piUttDsto da
dare un colpettino prudente e delicato dal~
l'altra, in maniera ohe poi il fusto ritorni ad
essere quale natura cOlmando..

Ora, se ho sottolineato i patimenti, e pa~
timenti SDno ~ prego veramente la sensibi~
h Là di quest'Assemblea di crederlo ~ di una

intera comul1ltà, la quale non viene definita
una ({ minoranza )}, e lo è , se ho sottolineato
il rischio di mÙnvoluzione antis torica nel~

l'Alto Adige, non è stato per nazIOnalismo.
Ma come si può pensare al nazionalismo, in
un mondo nel quale almeno noi di questa
parte abbiamo dato tutto il nostro sforzo per~
chè le barriere cadesserO', perchè l'intrapresa,
il capitale, la mano d'opera e tutte le attività
potessero lIberamente svolgersi; e nOli ver~
remmo tacciati di 'nazionalismo! . . . Bisogna
che la storia possa agevolmente vincerla su
tutte le forze antistoriche, bisogna che i di~
ritti del lavoro siano riconosciuti per tut~
ti, bisogna, indipendentemente da tutto quel~
lo che possa essere accaduto lassù dal Trat~
tato di Londra fino al tempo delle opzioni,
che ci si riconosca cittadIni dello stesso
Stato, con uguali diritti e uguali doveri.

Io hO' qui un'affermazione del PresIdente
del Consiglio del 1956, e mi pare che riman~
go. valida anCDra adesso: {{ Immaginare che
in questo quadro si possa costituire nell'Al~
to Adige una specie di riserva pO'polabile solo
da cittadini di lingua tedesca è cosa non sol~
tanto contro la natura, la biologia, l'econo-
mia, la storia, ma anche contrO' la polItica
di solidarietà mondiale ohe l'Italia sostiene.
!\bbandonata la fisima di un "parco nazlo
Eale tedesco" in Alto Adige, si potrà creare
un'atmosfera di solidarietà, e in questo cli~
ma ogni reale problema sarà esaminatO' e ri~
salto ».

Io sono soddisfatto se posso illudermi, ono~
levo]e Ministro, (e perdoni la iattanza) di
averle dato, non dirò una mano, ma un dito,
a tener duro su deteI1minate impostazioni,
se posso in qualche modo aver contribui~
'[0 a dare a questa cortese e paziente Assem~
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blea la sensazione che ci troviamo di fronte
a un problema che tutti dobbiamo affronta~
re con lo stesso spirito (fra le proposte che
ho letto sulla stampa italiana locale ne vedo
dI tutte le parti, e della Camera del lavoro, e
dei sindacatI, e dei social~democratici e dei
liberalI e del {( Comitato d'emergenza )}, e vi
trovo un denominatore comune) e che que~
S10 problema si risolve solo in chiave di
progresso: un progresso che rompa le vec~
chie strutture e ne porti lassù di nuove, che
porti i giovani a non mettere più la bomba
miserabile dietro il traliccio, o, forse, dietro
la casa dove dorme la donna o il bambino
(perchè anche questo è accaduto). E a pro~
posito di questo progresso civile, mi piace
ricordare il succo della parte finale dell' enci~
elica Mater et Magistra, laddove si parla
delle nuove comunità di popoli, in ognuna
delle quali deve ogm stIrpe sentirsi sorella
dell'altra; comunità in cui non vi sono piil
divisioni di razza, di colore, di religione, per~
chè vi è una dignità fondamentale, la digniÙ
dell'uomo libero che cerca nel lavoro il suo
avvenIre.

Penso che, se su questa base noi ci fonde-
remo, allora non avremo più nè i cedimenti,
nè le debolezze, nè (vorrei dire una parola
tJ10ppO amara, ma mi accontenterò di que"
sta) le remissività ohe si sono avute dal '50
ad oggi. Si tratta di chiarezza e di energia,
onorevde Ministro, e lei ne ha dato delle
assicurazioni nelle giornate drammatiche del
giugno scorso. Su questa strada è necessario
oontinuare, perohèsolo s.u questa strada pen~
so si costruisca anche q.ui un pezzo dell'Eu~
mp'a nuova. (Vivissimi applausi dal centro.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Pellegrini. Ne ha facoltà.

P E L L E G R I N I. Signor Presidente,
signor Ministl'o, onorevoli colleghi, non sem-
bri ingenuo che da questi banchi, ih una si-
tuazione politica confusa e così incerta, par~
ticolarmente incerta per le sorti del Governo,
a causa delle manovre stesse dei Partiti del~
la oonvergenza o della divergenza, si ritenga
utile di pO'l'l'C,nel quadro deUa discussione
sul bilancio dell'Interno, il problema delle

Regioni; ciò noi facoiamo nQln sQlltanto per
sO'ttolinea,re quelle che, a nostro avviso, sono
lerespO'nsabilità gravi della Democrazia Cri-
stiana e dei Governi da essa espressi, ma
particolaru:rrente per oercare di contribuire,
pur nella contingenza politica in cui il Pae~
se si trova, 'ad un rapido e, secondo noi,
possibile adempimento costituzionale, supe~
rando la vo~oIItà di 'inadempienza che è pro-
pria dei Governi deUa Democrazia Cristiana
e della pO'litica generale della Democrazia
Cristiana stessa.

Da molte parti e in molte occasioni si è
padato della necessità, dell'urgenza di su-
perare la calienza nell'osservanza della nor~
ma costituzionale, e a nessuno può sfuggire
il ricordo delle parole del Presidente del
Consiglio onorevole Fanfani in occasione del
discorso di presentazione del suo Governo
al Parlamento neHa seduta del2 agosto 1960,
quando ebbe a conoscere la grave carenza
nell'osservanza della norma costituzionale
che riguarda l'attuazione delle Regioni a Sta"
tuta normale, annunciando il proposito di
costituire un'apposita Commissione di stu~
dio ed aggiungendo in maniera esplicita ch~,
~ulla base del responso di detta Commissio-
ne, il Governo si proponeva di sottoporre
al Parlamento i testi idonei a consentire, an-
che in questo settore, il pieno adempiemento
della Costituzione.

È pass1ato da allora più di un anno; siamo
nell'ottQlbre del 1961, alla vigilia della ele~
zione del Presidente della Repubblica, a cui,
secondo l'articolo 83 della Costituzione, deb~
bono part1eClrpare anche i delegati delle Re~
gioni; e non è chi non veda la gravità e la
pericolosità, neUa situazione pO'litica pesan~
te e confusa in cui si trova og,gi il nostro
Paese, con .un Gov,erno che ogni giorno deve
constatare il fmnamento della sua magglO~
ranza dei cos1iddetti convergenti, in .un mo~
mento in cui il rmvio delle ,fondamentali so~
luzioni politiche sembra essere diventato
l'istituto permanente dell'ordinamento della
nostra Repubblica, non è chi non veda, ri~
peto, la gravità e la pericolosrità deUa man~
cata partereirpazione nel prossimo maggio al~
l'elezione del Presidente della Repubblica dei
delegati delle Regioni.
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Comunque la Commissiane pramessa dal~
l'anorevole Fanfa:ni il 2agasto 1960 è stata
insediata il 10 navembre scarsa, ha lavarato
ed ha conclusa ii suoi lavori, ma non vi è an~
cara nessun segna ohe il Governo voglia man~
tenere }',impegna assunto con le parole del
suo Presidente, sottoponendO' cioè al Parla~
menta i testi idonei a consentire anche m
questa settore il piena adempimentO' della
Costi tuzione.

È vero però ~ e a nostro avviso è il fat~
if) più impO'rtante che si sia venuta realizzan~

do in questi mesi nel nastro Paese ~ che nel
corso. di quest'anllO' l'O'pinione pubblica, la
stampa, tutti gli strati della popalazione si
sono fatti, per vie diverse ma con unanime
atteggiamento, sempre più sensIbili e atten~
ti alle esigenze delle autanomie regionali, e
migliaia di Consigli camunali, decine di Can~
sigli provindali, malte valte superandO' l'ap~
PO'sizione aspra dei prefetti, le organizza~
ziani nazionali che raggruppanO' e rappre~
sentanO' gli enti locali, si sona venuti chiam~
mentie esprimendO' per l'urgente attuazione
della Regiane. È pOI chIaramente in atta nel
Paese una spinta, cui partecipanO' tutti gli
strati sociali che hannO' una funziane pra~
duUiva, versa la programmaziane economi~
ca cooI1dinata nazianale e regianale. Inoltre
iniziative ed azioni rregianali di natevole im~
porta:nza ed ampiezza vengonO' sviluppandasi
in ogni parte del Paese, ande la lagica con~
elusiane di tutta questa movimenta nan puÒ
essere altra che la comp,leta attuaziane del~
l'ordinamento regionale. Ma l'ente Regiane
non sarà una realtà fina a quando nan sa~
rannaeletti i Cansigli regianali.

EccO' la contraddiziane che è necessario
su,peral1e il più rapidamente passibile, eccO'
il sensa, l'obiettiva del movimenta popolare
larga e sempre più cosciente che viene svi~
luppandosi nel Paese. Il riflessa di tale ma~
vimenta PO'palare la si avverte anche nella
relaziane della maggiaranza. Infatti in essa
per la prima volta, fO'rse, un interO' capita lo
è dedicata alle Regioni: se ne sattolinea l'im~
portanza dal punta di vista costituzionale' e
funzianale e carne conseguenza della nan at~
tuazione si saUolinea fin anca il danno che
ne deriva. Tutto questa però è diluita e can~
traddetta dallo sforzo dell'onorevole Pagni

di trovare giustificaziani che liberinO' il Go~
verna da ogni respaillSabilità e dalla sforzo
(invera, a nastrO' avvisa, nan meritoria) di
trovare argamenti da cui in sastanza derive~
rebbe un nuovo ed inevitabile rinvio. E tutti
capiscano che casa può significare nel ca~
lendaria palitica italiano, can la scadenza
prassima della Legis1latura, qualsiasi rinvia
nell'attuaziane della legge che permetta le
eleziani dei Cansigli regionali. Tra l'altro
l'onorevole Pagni, nella sua argamentaziane,
introduce urn argomenta cara a colO'rO' che
voglionO' rinviare l'attuazione delle Regioni,
quandO' afferma la subardinazione di tale at~
tuazione all'approvaziane di una legge che
riformi l'attuale legge comuna:le e pravincia~
le. A parte il contenuto della r1farma della
legge camunale e proviinciale, quale risulta
dalla propasta di legge preannunciata dal~
l'onorevole Scelba, che la lucida relaziane
presentata dall'O'narevO'le Gianquinto effica~
cemente critica, resta evidente, tra l'altro,
il fatta che i cO'ncetti dell'O'norevole Pagni,
a questo prO'posita, cantravvengonO' col pre~
eetto costituzionale così chiaramente espres~
so dall'VIII e dalla IX dispasizione tran
sitoria della Castituziane. In ogni caso, ana~
.revoli colleghi, signor Ministro, vi è il fatta
nuovo delle conclusiani, anche se non uffi~
cialmente annunciate, a cui è giunta la Cam~
missione presieduta dal nostra esimio colle-
ga senatO're Tupini. È bene soffermarvisi, an~
che se nella relazione del callega Gianquin~
to l'argamento è ampiamente trattato. A me
sembra nan esservi dubbio alcuna che quel~
le conclusioni cansentano non sola un dibat~
tito positiva, ma anche l'attuaziane della Re~
gione nel più breve tempO' possibile. Infatti
~ e gli anorevoli colleghi l'hannO' eertamen~

te presente ~ la prima obiezione che veniva
fatta e continua ad essere fatta all'attuazia~
ne dell'ordinamento regianale era che la
legge 10 febbraiO' 1953, n. 62, relativa alla

Costituzione e al funzionamento degli orga-
ni regianali, approvata ma mai applicata, non
fosse idonea e davesse perciò essere corretta
con alcuni emendamenti. Fu questo un moda
indiretta ma purtroppO' estremamente effi-
oace per ritardare l'attuazione della Regione,
mettendo in discussione <la sala legge regia~
naIe che il Parlamenta era riuscita a varare.
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Ora, la Commisslione Tupini ha respinta la
proposta di revisione di questa legge e ha
espresso su di essa un giudizio nel oomples~
se, positivo e favorevole, ed ha rimandato a
dopo l'entrata in funzione della Regione la
eventuale introduzione di altre norme più
confacenti e aggiornate soprattutto in mate~
ria di controlE. La seconda obiezione che
veniva ,fatta all'attuazione dell'ordinamento
regionale era che le elezioni degli organi rap-
presentativi del nuovo istituto dO'vessero es~
sere subordinate all'emanazione di apposite
disposizioni sulla finanza regionale. Tale ri~
chiesta fece naufragare nella passata legisla-
tura l'approvazione della legge elettorale re-
gionale e praticamente continuò a farlo nel
corso di questa 'legislatura; ora la Commis-
sione Tupini, in maniera estremamente chia~
ra, ha definito le caratteristiche di una leg-
ge per il finanziamento delle Regioni, finan~
co con l'indi:caz,ione delle fonti di tale finan-
ziamento. Laddove però la Commissione Tu~
pini ha dato un colpo serio ai nemici den.:!
Regione è stato quando è riuscita a confu-
tar:e la tesi del costo elevato delle Regioni.
E5.sa è riusoita infatti a dimostrar:e che il co~
sto deHe Regioni è assai meno elevato di
quanto è stato affermato e che per una pri~
ma attuazione di esse, compresa la Regione
Friuli-Venezia Giulia, tale costo si aggira sui
220 miliardi di lire, dei quali 163 miliardi
ra:ppresentano 'la spesa che lo Stato oggi 3!f~
frO'nta nelle singole Regioni per le materie
elenca te nell' articolo 117 della Costituzione.
OccorreI1ebbero quindi, secondo la Commis~
sione, al massimo a'lt'ri 57 miliardi, per re~
per:ire i quali la Commissione stessa forni~
slOe chiar:e indicazioni. Ta'li indicazioni a noi
sembr3!no essere nello spirito e nella lettera
dell'articolo 119 della Costituzione, in quan~
to detto artioolo afferma che alla Regione
sono attribuiti tributi propri e quote di t'ri-
buti erariali, in relazione ai bisogni deHa
Regione stessa per le spese necessarie allo
adempimento delle sue funzioni normali.

Anche se è necessario aggiungere che non
è questa ìla sede ed il momento per l'esame
di merito dei suggerimenti deHa Commissio~
ne in tema di finanza mgionale, il riconosci~
mento della validità costituzionale di queste
indicazioni appare evidente. L'attuazione del~

l'ordinamento r'egionale, dunque, alla luce
di queste cO'nclusioni, non dovrebbe più es-
sere oggetto di obiezioni valide.

Fin qui ,le conclusiom sono chiare ed esplI-
cite. Esse £acllitano il raggiunglmenta del~
l'obiettivo per cui ia CommissIOne è stata
costituita: rendere possibile al più presto
l'elezione dei Consigli regianalI. Non SI ca-
pirebbe infatti il senso della castituzione del.
la Commissione Tupini, se questo non fassé
precisamente il'obiettivo ahe essa avrebbe do.
vuto con i suoi lavori aiutare a raggiungere.

Dove invece la Commissione si discosta da
questo O'biettivo è nel puntO' in cui prO'POll1e
la presentaziO'ne, ,prima di un progetto di
legge elettorale per i Consigli regionali, di
un progetto di legge sulla finanza locale. Non
v'è~ dubbio che ciò porterebbe, dato ill breve
tempo che ci separa dalla fine di questa legi~
slatura, all'insabbiamento di ogni possibilità
di attuaziO'ne delle Regioni. È forse questo
lo scopo per cui è stata costituita la Com~
miSSIOne? È forse questo l'intendimento del
Governo? Ecco due domande precise ed
esplicite che noi propaniamo all'attenzione
del Senato e sulle quali chiediamo la rispo-
sta dell'onorevale Scelba.

Le domande sono legittime, anche perchè
la breve storia dell'attività della Commissio~
ne, presieduta dal senatore Tupim, le rende
necessarie. Annunziata iì 2 agosto 1960, isti~
tuita ed insediata il 10 novembre successivo,
ha finito ufficiosamente i suoi lavon nel lu~
glio scorsa. Nel mio intervento io ha cer-
cato di esaminare i risultati di questi lavori,
sulla base di una relazione di maggioranza
pubblicata dall'agenzia democristiana ({ Ra~
dar)} e ripresa dall'organo ufficiale del Par.

tiLO repubblicano « La Vace repubblicana ",
e mai smentita, per cui si può legittimamen~
te credere alla fondatezza di quelle pubbli~
cazioni ed informazioni.

Manca la relazione di minoranza, che si
sa essere contraria all'obiettivo della realiz~
zazione nel più breve tempo possibile del~
l'ente regione; mancano anche le conclusi -
ni del presidente, ma l'onorevale Tupini non
ha mancato occasione per dichiarare espli~
citamente che in sastanza era d'accordo con
le conclusioni a cui era arrivata la maggio~
ranza della Commissione da lui presieduta.
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Ebbene, 1 lavori dI questa CommIssIOne,
che sono termmatI nel mese di luglIo e di
cui si conosce un documento ufficioso, se
non uffiCIale, mai smentito, sarebbe stato lo~
gico si concludessero con presentazione al
Presidente del ConsIglio della documentazio~
ne del suoi lavori: relazIOne di maggioran~
za, relazione di minoranza, conclusionI del
presidente. In tal senso, come tutti ricorde~
ranno, alla fine di luglio i giornali hanno
dato diverse e non smentite informazioni.
E la loro fondatezza, a mio aVVISO, è u1te~
riormente dImostrata da quanto Il senatore
Pagni ebbe a scrivere nelle bozze della sua
relazione ~ questa parte non si trova nella
relazione presentata al Senato ~ cioè che le
conclusioni finali della Commissione erano
state consegnate e che si attende ora che il
Governo le portI a conoscenza del Parla~
mento con le sue decisioni e proposte.

La spiegazione che ci ha dato oggi il col~
lega senatore Pagni, non mi sembra che
possa essere considerata valida; non è pos~
sibIle scrivere in termini così chiari, come
egli ha fatto nelle bozze a proposito di un
atto parlamentare, senza che si abbia la
certezza che l'atto è stato compiuto, che
cioè la relazione era stata presentata. Ciò
entra in contraddizione con l'affermazione
del senatore Tupini che effettivamente la
relazione sui lavon della Commissione da
lui presieduta non era stata ancora pre~
sentata al Presidente del ConsiglIo.

E allora, onorevoli colleghi, onorevole mi~
nistro Scelba, che cosa significa tutto que~
sto? È stata presentata o non è stata pre~
sentata la relazione conclusiva dei lavori del~
la Commissione? E se non è stata presen~
tata ~ da luglio ad oggi sono trascorsi tre
mesi ~ che cosa significa questo fatto ve~
ramente grave e inaudito nella prassi par~
lamentare, nei confronti di un problema che
lo stesso Presidente del ConsiglIo denuncia
come una grave carenza nell'attuazione del~
b Costituzione, come un ritardo veramente
grave nel perfezionamento dell'ordinamento
costituzionale della Repubblica democratica
italiana?

Che significato ha tutto questo? È pur~
troppo facile, onorevoli colleghi, rispondere
a questa domanda' questo episodio dimo~

stra la volontà perVIcace del Governo e del~
la maggioranza SLl cui esso SI appoggia, in
particolare della Democrazia CristIana, di
sabotare, dI rendere Impossibile la formu~
lazione dI queUe leggi attraverso le quali
l"istituto regionale sia veramente attuato,
così come è indicato nella Carta costitu~
zionale

E allora, onorevoli colleghi, le cose sono
estremamente serie, le cose sono estrema~
mente gravi ed hanno piena vahdItà le affer~
maziol1J del senatore Secchia, aspre, dure,
di fronte a questa veramente incomprensi-
bile inadempienza del precetto costituziona~
le che smentIsce, n~l fatti, le affermazioni reI~
teratamente fatte dagli uommi piÙ rappre-
~f'ntativi sia del Governo sia del parti10
della maggioranza governativa.

Ne] suo discorso de12 agosto 1960, l'onore~

vale Fanfani riconobbe l'urgenza di decisioni
e di soluzioni idonee a colmare la grave la
cuna nell'adempimento costituzionale. Dallo
agosto 1960 sono passatI 14 mesi, vi sono
state determinate conclusioni della Commis-
sione dI studio appositamente costituita, ma
tutto è ancora fluido e indeterminato sul
piano delle decisioni politiche del Governo.
La porta ad un tacito ed indefinito rinvio
è spalancata. Tutti però capiscono che que~
sto significa, data l'ormai vicina scadenza di
questa legislatura, la liquidazione di ogni
possIbilità di realizzare la giusta soluzione
dell'attuazione delle Regioni

PuÒ corrispondere, questo, all'interesse
dell'attuale Governo, può essere uno dei
tanti mezzi per tenere ancora per un poco
in piedi la traballante maggioranza dei co-
siddetti convergenti, ma non corrisponde ar
fatto arI precetto costItuzionale e non corri~
sponde per nulla all'interesse del Paese, che
nell'attuazione delle Regioni vede il necessa~
ria completamento del nostro Stato demo~
c)'atico e repubblicano.

Noi siamo deJl'avviso che, nel corso di que-
sto dibattito sul bilancio del Ministero dello
interno, il Senato debba discutere i proble~
mi inerenti ad una rapida e possibile attua-
zione delle Regioni a statuto normale, e
debba contribmre a disancorare tali pro-
blemi dagli approdi in acqua stagnante ai
quali sono stati fatti giungere.
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Neìl'assemblea tenuta il giugno scorso .'ì
Firenze dal Movimento nazionale di inizia~
tiva per l'attuazione dell'ente regione ~ as~

semblea cui parteciparono parlamentari ed
amministratori repubblicani, socialdemocrd~
tiei, comunisti e socialisti ~ sono state avan-
zate delle proposte concrete a tutti i Gruppi
parlamentari. Secondo tali proposte ~ e noi
le ricordiamo qui in Senato come furono
ricordate alla Camera del deputati ~ i Con~
sigli regionali possono essere costituiti pri~
ma dell'approvazione delle cosiddette leggi~
cornice. Le Regioni possono e debbono en-
!rare immediatamente in funzione con i pote~
d legislativi che la ìegge del 1953, n. 62, al,
l'articolo 9, loro attribuisce, anche prima
delle leggkornice, con ogni potere di con~
trollo sugli enti locali. Alle spese per il pri~
ma finanziamento dei Consigli regionali si
lJUÒ provvedere con il fondo iscritto nel bi
lancio del Ministero del tesoro appunto a
questo scopo. Non è necessaria e nemmeno
possibile una legge finanziaria preventiva, mn
deve prevedersi il graduale passaggio a1l8
Regioni dei cespiti finanziari necessari ad
assolvere alle funzioni che le leggi~cornice>
via via che vengono emanate, le attribuisco
no. Il Governo potrà ~- conclude la decisio-
ne del Movimento nazionale di iniziativa per
l'ente regione ~ essere delegato ad emana~

re, sotto il controJlo e con il parere di undo
Commissione interparlamentare e di rappre-
sentanti dei Consigli regi.onali, ed in base a
criteri generali che dovranno essere fissati
nella legge delega, le Jeggkornice.

Come è facile constatare, la legittimità e
la possibilità di attuazione di tali proposte
è stata confermata daJle conclusioni che si
conoscono, e che non sono state mai smen.
tite, a cui è arrivata la Commissione di studio
presieduta dall'onorevole Tupini. Si tratta
ora di discutere, di prendere opportune ini~
ziative parlamentari, si tratta per il Gover~
no di abbandonare riserve e tendenze al rin~
via per la giusta soluzione di questo impor.
tante problema. Si tratta, in sostanza, di di~
scutere e di approvare una legge per l'eL~~
zione al più presto, entro lo stesso 1961, dei
Consigli regionali. Se ciò si farà, il centenario
dell'Unità d'Italia potrà concludersi con la
realizzazione di uno dei fondamentali pila-
stri del nostro Stato democratico e moderno.

Certo ci sono e ci saranno purtroppo delle
resistenze, e molto serie, che partono da de-
terminate forze sociali, quelle forze che, sul
piano politico, hanno sempre osteggiato ed
osteggiano, con tutti i mezzi di cui dispon~
gono, e sono molti, ogni forma di rinnova~
Inento del Paese su una linea di modernità e
di democrazia. E vi sono le contingenze poli-
tiche di cui è ricca la cronaca di questi mesi,
come il susseguirsi di mÌnacce di crisi, di veti
a proseguire su una det.erminata linea poli~
tiea, e tutti sanno che la maggioranza dei
convergenti ha avuto neJla questione delle
Regioni Hila dei pun tI di maggiur tormen jo.

Ma si tratta di superare tutto questo nel
franco dibattito in Parlamento e nella con~
clusione positiva indicata dalla Costituzione.

La relazione di maggÌoranza, a mio avviso,
non aiuta jn questo senso, quando indugiét
nell'esame degli aspetti che caratterizzano la
vIta delle Regioni a statuto speciale, per sot~
tolineare le difficoltà, i ritardi, i non sempre
buoni risultati, preoccupandosi esclusiva~
mente di scagionare questo Governo e quelli
che l'hanno preceduto da ogm responsabilità.
La conclusione che se ne trae è una conclu~
sione di preoccupazione e di esitazione sul~
l'utilità dell'ordinamento regionale che non
può non aiutare i nemici della Regione.

A proposito delle Regi0ni a statuto spe~
ciale io vorrei intraL1enervi, sia pure molto
brevemente, perchè il tempo non mi consen-
te di più, su due di esse: Trentino~Alto Adi-
ge e Friuli-Venezia Giulia.

Tormentata e drammatica la situazione
dell'Alto Adige. Ho ascoltato con estremo in~
teresse l'appassionat.o discorso del collega
Plasentl. Credo di aver capito l'intendimento
che lo muove, la passione che lo porta ad as~
sumere l'atteggiamento che egli, non solo
in questa, ma anche in altra circostanza ha
~!~;sunto, ma francamente debbo dire che, sul-
la linea da lui prospettata, linea che contiene
molti elementi di verità, molti aspetti con~
cretl di una situazione drammatica e tormen~
tosa di quelle terre e di quelle popolazioni,
ben difficilmente io penso si possa arrivare:.
a! componimento, in UlJa linea di sviluppo
democratico, dei gravi problemi che ango~
sciano l' torment.ano le popolazioni e il tel'"
ritorio delJ'Alto Adige.
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Vi sono dei punti fermi che noi vogliamo
formulare qui, nel Senato della Repubblica.
con estrema chiarezza.

Le frontiere della Repubblica in quella zo..
na di confine, a nostro avviso, non debbono
essere poste in discussione: l'Alto Adige è
parte integrante del territorio della RepubbJi~

l'a italiana. Ed è anche necessario sottolinea,
re la nostra completa, frdnca, decisa, aperta
riprovazione delle azi011i terroristiche e di
violenza, che i portatori della sciagurata ideo.
logia del revanscismo pangermanista hanno
instaurato in quelle terre e portano cwcora
avanti, a sottolineare ancora una volta di
quale natura, di quale

"
spiritualità» sia l'a~

ra ttt'rizzato il nazionalismo tedesco
Ma, detto questo, onorevole Scelba, onore~

voU colleghi, resta intero il problema deJlo
Aha Adige. Lei recentemente ha insediato
una Commissione nominata dal Governo per
l'esame della situazione dell'Alto Adige. Mi
permetta di esprimere seriamente la prote~
sta di questa parte del Parlamento e del no.
stro Partito per la discriminazione antidemo~

l'l'atlca che è stata adottata per la formazione
di quella Commissione, non solo perchè tale
discriminazione ci offende, e con noi offen~
de una parte del popolo italiano; ma anche
perchè a noi sembra che una Commissione
nata sulla base di una discriminazione anti.
democratica ben difficilmente possa dare dei
risultati corrispondenti agli obiettivi per cui
è stata costituita.

A parte questa nostra legittima protesta,
ncorderò che. quando ella ebbe ad insediare;
quella Commissione, dichiarò che l'Alto Adi.
ge non può nè deve essere considerato terri.
torio in coabitazione. Giusta affermazione, a
condizione però che essa venga intesa ne]
senso del riconoscimento dell'esistenza, in
Alto Adige, di una popolazione di lingue na~
zionali diverse (principalmente la tedesca e
l'italiana, oltre al gruppo ladino) e in cui
il legame fraterno e unitario non può venire
che da un'intensa attività e da una continua
collaborazione democratica, a tutii i livelli

Non è questo un problema di polizia, nè è
particolarmente un problema di ordine pub~
blico, anche se problemI di questa natura, in
certi momenti e in certe circostanze, si pon~
gono, stante la necessità di affrontare dram~

'

matici e tragici avvenimenti. Si tratta invece,
esser;,zialmente, del problema politico di im~
postazioni e di realizzazioni democratiche che
permettano di portare la popolazione eh
lingua tedesca a concepire la possibilità di
UEa sua vita pienamente dispiegata nel qua
dn della nostra Repubblica.

E qui mI sembra che cxnviamo al punto
degli errori commessi in Alto Adige e delle
grandi responsabilità della Dem.ocrazia Cri~
stiana. 11 crollo deIla Germania nazista nel
IG45 creava le condizioni ~ a nostro avviso

~ per una effettiva conquista leale e demo~

natica da parte della popolazione cii lingu:ì
tedesca di una sua vita !le]]'ambito deHa Re
pubblica democratica italiana, e lìn da allo~

l'a doveva comprendersi che quello era il mo~
menlo favorevole per una giusta soluzione
del problema del]'Alto Adlge, il quale fatal~
mente si sarebbe riacutizzato quando la Ger~
mania si fosse ricostruita e rafforzata sulle
vecchie posizioni, sugli stes,>i orientamenti
che furono della Germania guglielmina e del~
la Germania nazista, e che ora sono quelli
della Germania di Bonn.

Non è la discussione in corso sul bilancio
dell'Interno l'occasione migliore per esaml~
nare le responsabilità della politica estera
italiana nella rinascita dell'imperialismo e
del miJitarismo tedesco. Mi basta soltanto
sottolineare, in questo momento, gli aspetti
cdminosi con cui questa v010~1tà tedesca di
potenza e di rIvincita si manifesta del terri~
torio italiano: le bombe al plastico, la vio~
knza ed il terrore Ma, al di fuon della poli~
tica estera, qual è stata la politica perseguitd
rer realizzare l'unità, nei princìpì democran~
CJ e in una via democratica, dei due gruppi
Etnici? Si è costituita la Regione Trentino~~
Alto Adige ed è stato un fatto giusto, un fa!~
to positivo; la Regione ha avuto uno Statuto
speciale, sostanzialmente corrispondente, nel~
la lettera, ai bisogni di sviluppo autonomo e
demou'atico di quelle popolazioni. Come ele-
mento di garanzia reciproca ~~ almeno ql1e

sta è l'interpretazione piLl conseguente che si
può dare ~ è stato concluso l'accordo De

Gasperi~Gruber col quale probabilmente CJ
si voleva salvaguardare dai possibili e pr2~
visti sviluppi di una rinascita della potenza
tedesca. Solo una ferma e sostanziale fedeltà
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a una politica antifascista democratica e di
pace avrebbe permesso il giusto funziona~
mènto dell'istituto regionale, l'applicazione
dello Statuto speciale, la collaborazione de~
mocratica fra le popolazioni dei due gruppi
etnici. Casi e soltanto così l'autonomia regio~
naIe sdlebbe stata uno strumento di svilup~
po democratico, di unità_ e di fusione dei due
gruppi etnici.

Invece la Democrazia Cristiana ha prefe~
rito una politica diametralmente opposta.
Essa ha perseguito una specie di divisione
di zone di influenza con la Volkspartei.

Abbiamo sentito la serietà degli argomen~
tI del senatore Piasenti, la denuncia di situa~
zioni drammatiche e intollerabili, la denun~
cia di alcune caratteristiche dei dirigenti,
dei capi della Volkspartei. Ma forse costoro
sono spuntati oggi nella realtà dell'Alto Adi~
ge? Forse sono nati oggi nella vita politica
dell'Alto Adige? Non erano forse gli stessi
uomini con i quali voi vi siete accordati per
dividere l'Alto Adige in zone di influenza nel
1945 e nel 1946 e negli anni successivi?

Magnago, Benedikter e gli altri, le decine
di altri dirigenti della Volkspartel, TinzI,
Sand, sono gli stessi uomim con i qualI
voi avete condotto una politica di alleanza
e di unità per dieci anni in Alto Adige, nel
quadro di quel Consiglio regionale, nel qua~
dro della Regione autonoma Trentino~Alto
Adige.

La Democrazia Cristiana, in questo piano
politico, si riservava il diritto di essere il par~
tito dei cattolici italiani; la Volkspartei di~
ventava il partito unico dei cattolici tedeschi,

(' di fatto con ciò si avviava a diventare, Cd~
me ancora è, il partito unico veramente to~
talitario di tutta la popolazione tedesca, il
rappresentante unico delle aspirazioni na~
zionaJi, di quelle aspirazioni che si arricchi-
vano dell'apporto delle suggestioni revan~
sciste pangermaniste e dalle sollecitazio~
ni e manifestaziom di forza che vemvan:J
portate avanti da quei circoli di esagitato
nazionalismo che non si trovano solamente
a Innsbruck, ma hanno la loro sede anche
a Monaco di Baviera, a Colonia, e trovano
peLfino la st1rada della solidarietà di alcuni
Ministri dello stesso Adenauer.

La linea di unità fra i due partiti cattolici
nella realtà del Trentino~Alto Adige è fatal~
mente diventata !'ideologia confessionale e
la politica conservatrice. Siete stati voi i
responsabili, cari colleghi della maggioran~
za, dello strapotere della Volkspartei sulla
popolazione di lingua tedesca dell'Alto Adi~
ge. Questa linea è stata un grave errore ed i
drammatici avvenimenti di questi mesi lo
stanno a dimostrare.

L'interpretazione democratica e tempesti~
va di alcuni articoli dello Statuto regionale
~ mi riferisco in particolare agli articoli
13, 14, 30 e 73 ~ avrebbe privato la Volks~
partei di gran parte dei motivi che erano al~
la base della sua agitazione e della sua esa~
sperazione nazionalista; avrebbe creato le
condizioni politiche per uno sviluppo ed una
articolazione democratica nella vita della
popolazione di lingua tedesca; avrebbe con~
tribuito ad annullare le nefaste conseguenze
del nazionalismo italiano di marca fascista,
che nel corso di questi anni ha saputo sfrut~
tare l'Alto Adige come una specie di piazza
d'armi per le sue grandi manovre. Queste
denuncie, le denuncie degli errori di una
politica e delle gravi conseguenze che ne
derivavano, i comunisti alto~atesini le han~
no fatte e le fanno da anni. Ma i comunisti
alto~atesini non sono stati ascoltati; peggio,
contro di loro si continua ad applicare il
principio della disc-,:iminazione, come è av~
venuto nella formazione della Commissione
di studio che il Governo ha recentemente
costituito.

Comunque, onorevole Scelba, questa Com~
missione lavorerà; auguriamoci che i suoi
lavori non si perdano nel tempo, oome sem~
bra essere il caso dell'altra Commissione,
quella presieduta dal senatore Tupini. Il
Parlamento discuterà, è sperabile, le pro~
poste che usciranno dai lavori della Com~
missione, ed ogni partito prenderà le sue
responsabilità. Ma a noi sembra che l'espc~
rienza e la gravità della situazione indichino
che, se si vuole veramente risolvere in spi~
rito democratico e di pace il problema del~

l'Alto Adige, non ci si possa discostare di
molto dalle conclusioni a cui è giunta la
Conferenza tenutasi a Balzano il 16 settem~
bre scorso tra delegati dei lavoratori Haliani
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t: austriaci A quella Conferenza doveva par
tecipare anche una delegazione di operai di
Innsbruck, a cui però dalle autorità conso~
lari italiane fu negato il visto di entrata in
Italia. È semplicemente grottesco, a me
sembra, che mentre possono circolare in Ita~
lia i membn di quei gruppi terroristici che di~
stribuiscono le bombe di cui sono in posses~
so in varie stazioni e località italiane, sia
invece negato il visto a dei lavoratori Il cui
scopo era quello di realizzare un fraterno
incontro con i lavoratori italiani.

Le conclusioni a cui quella Conferenza è
giunta si articolano su tre punti: che venga
garantita la democratica partecipazione dei
lavoratori e dei cittadini alla vita della Pro~
vincia di Balzano e sia bandita ogni possi~
bilità di ritorno a qualsiasi forma di discri~
minazione tra i cittadini; che venga rapida~
mente attuato, nel senso di favorire l'auto~
nomia più larga, sia lo statuto speciale Sid
quanto la Costituzione italiana prevede, e
che siano emanate norme per estendere alla
Provincia di Bolzano e ai Comuni deleghe
legislative di potere sul massimo di materie
compatibili con la Costituzione; che sia pro~
mosso un vasto piano di sviluppo economi~
co che preveda l'eliminazione del dominio
soffocatore dei monopoli privati. Ad essi si
aggiunge la dichiarazione di deplorazione e
di aperta condanna degli atti terroristici e
l'appello ad iSOllare e battere le forze del~
l'esasperazione nazionalistica che ne sono
responsabili. Su questa strada è, a nostra
opinione, la soluzione giusta del problema
dell'Alto Adige.

Il senatore Pagni ~ e mi avvio rapida~
mente allct conclusione ~ nella sua relazio~
ne ha anche scritto sulla Regione a statuto
speCIale Friuli~Venezia Giulia, la quinta Re~
gione a statuto speciale che ancora non è
stata attuata. Egli riconosce che sono nu~
mero si e gravi ~ sono sue parole ~ anche
sul piano internazionale, per la presenza
della minoranza slovena, i danni derivati
dalla mancata istituzione di questa Regione,
ma esclude in maniera assoluta e perentoria
che di ciò in alcun modo possa essere chia~
mato responsabile il Governo.

Invero, se vi è una Regione in cui vi siano
serie e gravi responsabilità di un Governo

nazionale per lo stato in cui essa si trova dal~
la fine dell'ultima guerra, questa è precisa~
rnente la Regione Friuli~Venezia Giulia. So~
no sul tappeto da anni le gravi questioni del~
la rinascita industriale e mercantile di Trie~
ste, i problemi delle industrie cantieristiche
di Monfalcone, i non meno gravi problemi
di progresso economico e sociale di una zo~
na prevalentemente agricola e decisamente
sottosviluppata come quella del Friuli. Se
questi problemi debbono essere affrontati e
risolti, se Trieste vuoI vivere, se il Friuli
vuoI progredire, deve essere intaccato e di~
strutto lo strapotere dei monopoli, quel po~

tel'e che è rappresentato dalla S.A.D.E., dal~
le grandi compagnie di navigazione, dalla
S.N.l.A., dalle propaggini di potenti gruppi
industriali monopolistici e della grande pro~
prietà fondiaria.

Nella coscienza della gravità di questa si~
tuazione, delle cons<>guenze gravi per la vita
di quelle popolazioni, spesso retoricamente
esaltate nella loro rettitudine, nella loro
lealtà. nello spirito di sacrificio, ma sempr::
lasciate nel disagio e qualche volta nella di~
sperazione, è da ricercarsi la radice, che di~
venta sempre più forte e profonda, della ri~
vendicazione della Regione autonoma come
ordinamento democratico e moderno, dopo
l'esperienza quasi centenaria dello Stato ce.n~
tralizzato ed accentratore. Nella mancata so~
luzione positiva di queste aspirazioni sta il
vero gravissimo danno della non attuazione
della Regione autonoma a statuto speciale
Friuli~Venezia Giulia.

I danni non sono affatto sui piano inter~
nazionale, come afferma il senatore Pagni
Esiste, sì, la questione della minoranza slo~
vena, ed è una grossa e grave questione la
cui soluzione positiva è un punto d'onore
per l'Italia democratica e repubblicana. Ma
questa ~ e lo si deve dire ben chiaro ~ è
una questione italiana, soltanto italiana, sul~
Ja cui soluzione non deve influire nè ora nè
mai un interesse, qualunque esso sia, situa~
to al di fuori delle frontiere della Repubbli~
ca sul piano dei rapporti internazionali. An.
che questo della minoranza slovena è un
problema della Regione autonoma che essa
può affrontare e risolvere, ma non è il solo
ne è il principale dei problemi che in questo
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estremo lembo del territorio nazionale si
pongono attualmente. Vi sono responsabi,
lità del Governo nazionale, di questo Gover.
no e di altn Governi che lo hanno preceduto,
nella situazione tormentata della Regione
rriuli~Venezia Gmha per la carenza dell'al~
tuazione dello Statuto. Vi sono responsabi.
lità generali e particolari. L'onorevole Fan.
fani, alJora segretario della Democrazia Cri~
stiana, il 26 maggio 1958, alla vigilia delle
elezioni politiche ad Udine, rinnovò solenne,
mente il formale impegno del Partito di
maggioranza dI attuare al più presto la Re~
gione a statuto speciale Friuli~Venezia Giu~
Ha. Il senatore Tessitori ed il senatore Pe.
lizza erano presenti a quella solenne dichia~
l azione del segretario generale della Demo-
crazia Cristiana. Tale impegno fu ripreso
dai Governi Fantani, Segni, e poi dall'attua~
le Governo. lniziative nella linea di tale im~
pegno non furono mai seriamente prese
Alla Camera dei deputati ed al Senato sono
depositati ben sette progetti di legge per lo
statuto speciale da concedere a quella Re~
gione. Non è possibile sostenere la tesi dell",
non responsabilità del Governo se tali pro~
getti si sono impantanati nei meandri di fa~
ticose e defatiganti discussioni. Questo non è
neppure il parere del gruppo dei deputa li
della Democrazia Cristiana della Camera, i
quali, in un ordine del giorno, il 19 luglio
scorso, affermarono fra l'altro: « È ne.
cessario conoscere l'orientamento del Go~

\"erno sui problemi in questione », e impe-
gnarono « la Presidenza del Consiglio dei
ministri a voler mettere a disposizione del~
la Commissione parlamenatre i relativi el~~
menti di giudizio e ad illustrare alla Com~
missione il pensiero del Governo in propo-
sito. . . ». Chiaramente espressa la respon.
sabilità del Governo in quest' ordin!,e del
giorno votato dal Gruppo dei deputati de-
mocristiani della Camera il 19 luglio scor-
so! Da l1ota're che la Commìssione di cui si
parla in quest'ordine del giorno aveva già
da un anno iniziato almeno formalmente a
discutere intorno ai progetti di legge presen-
tati all'inizio della legislatura alla Camer,ì
dei deputati. Ripeto, è ben difficile negare
la responsabilità di questo Governo per la
non avvenuta attuazione della Regione Friu.

L~Venezia Giulia, come è ben difficile negare
la responsabilità ~ e questo mi dispiace ve-

l amente di doverlo dire ~ di un Mmistro Hi-
fluente di questo Governo, l'onorevole Tes.
sItori, l'uomo politico più influente, e glU~
stamente, del Fnuli, convinto assertore d,,;l

diritti dei friulani e dei giuliani alla riven~
c!Jcazione della Regione a statuto speciale'
la sua entrata nell'attuale Governo sembra
va voler significare che quel buon diritto
sarebbe stato infine accolto e soddisfatto,
ma non solo in quest'anno nessun serio pas~
so in avanti è stato fatto dal Governo di cui
egli fa parte, ma sembra che questo Mini~
stro del Governo dell'onorevole Fanfani, 1'0'-
norevole Tessitori, non riesca ad impedire,
per esempio, che il prefetto di Gorizia, evi~
dentemente avversario della Regione, per~
seguiti i sindacati democratici di quella Pro~
vmcia che asano farsi promotori ,di inizia-
tive dei Consigli comunali a favore dell'at.
tuazione della Regione a statuto speciale.
Ma l'onorevole Pagni non vuole che si ad~
debiti al Governa alcuna responsabilità. Al~
lora di chi è la responsabilità? Forse dello
status internazIOnale dI Trieste? Semmai,
l'istituzione della Regione Friuli.Venezia
Giulia, con !'inclusione del territorio di
Trieste. aiuterebbe dal punto di vista nazlO~
naIe il definitivo inserimento di questa par~
te del terntorio ItalIano nella nostra comu-
nità nazionale e di più spingerebbe a muo.
versi per dare una sistemazione organicd
nuova alle zone di Udine, Gorizia, Pordeno~
ne e Trieste, che attraverso la Regione po~
trebbero finalmente procedere rapidamente
verso una politica di sviluppo e di amalga~
ma delle economie locali. D'altra parte b
Repubblica italiana è venuta gradualmente
estendendo Il suo ordinamento amministra~
tivo, politico e costituzionale al teuitorio di
Trieste: qui si eleggono i deputati e si eleg-
geranno i senatori, si pratica il serVIZIO miH~
tare. Non si riesce a capire, nessuno riesce
a capire, perchè non si debba estendere ed
attuare l'ordinamento regionale indicato dal~
la Costituzione e che il Governo si era im~
pegnato ad attuare.

La verità è che la Democrazia Cristiana,
e quindi i suoi Gruppi parlamentari, e quin-
di i Governi da essa espressi e sostenuti,
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pan vogliono la RegIOne a statuto speciale
FrlUh~Venez!a Gnlha, perchè non vogliono
avanzare sulla via dell'attuazione dell'ordi~
namento regionale sull'intero territorio na~
zionale. Ciò crea naturalmente un grave im~
barazzo nella Democrazia Cristiana friulana
e giuliana e questo imbarazzo è messo mag~
gIOrmente in evidenza da alcuni fatti signi~
ficativi. Io ne voglio indicare uno, il piLL
evidente e politicamente il più significativo.

Il 16 luglio scorso VIene pubblicata una
rIgorosa risoluzione in cui sono riaffermatè
la legittimità e l'urgenza dell'attuazione del~
Jet RegIOne a statuto specIale Friuh~Venezn
Giulia, di cui la provmCIa di Trieste è indl~
cata elemento mtegran1e, e si protesta Vlva~
cemente e aspramente contro le defatiganti
procedure preliminari Imposte alle Commis~
sioni parlamentari proprio dal Gruppo de~
mocratico cristiano. Tale risoluzione era la
conclusIOne di una vivace assemblea regio
naIe di sindaci, di presidenti delle Provin~
cie, consiglieri comunali e provinciali e par~
lamentari della Democrazia Cristiana, te
nutasi nel Castello di Gorizia, e nel corso
della quale da parte di autorevoli personag~
gi democristiani si era perfino avanzata la
proposta delle dimissioni in massa dei sin~
dad e consiglieri comunali e provinciaÌ!
della Democrazia Cristiana della Regione

Tre giorni dopo, il ]9 luglio, a Roma il

Gruppo dei deputati della Democrazia Cri~
stiana approva un ordine del giorno con
cui si chiede un nuovo rinvio della discus~
sionE' nell'apposita Commissione sui proget~
ti di legge Ilguardanti la concessione dello
s!~atuto speciale per la Regione Friuli~Vene~
zia Giulia, chiamando in causa il Governo,
avanzando "defatiganti riserve ». Natural~
mente tale ordine del giorno ha l'approva~
zione, oltre che dei deputati democristiani, ~

anche della destra antiregionalista. Dalla
riunione di quella Commissione quel giorno
si erano eclissati i deputati democristiani
di Trieste e del Friuli.

In queste vicende, che io non voglio nep~
pure definire, sta la dimostrazione evidente
delle responsabilità della Democrazia Cri~
stiana, dei suoi Gruppi parlamentari, dei
suoi Governi, anche di questo Governo, del~
la responsabilità della maggioranza dei con~
vergenti, maggioranza che, ormai è evidente

a tutti, fa acqua da tutte le paDti, si sgretola,
non riesce più ad essere una valida coper~
tura delle gra~vi responsabilità della Demo,
crazia Cristiana.

Ma in queste vicende, nella loro esatta
comprensione, si trova Il hmite dElla polItlca
di rinvio sine die adottata dal Governo del~
l'onorevole Fanfani, oltre il quale non può
più essere nnviata a lungo la sOluzione del
I~odo della RegIOne Friuli~Venezia Giulia.
Nel maggio scorso si ebbero in Provincia di
Gorizia le elezioni comunali e provinciali.
I risultati dimostrarono la vanità degli sfor~
zi di quel Prefetto tesi a rendere difficile la
vna alle ammimstraZlOl1l democratIche. Nel
risultati si dimostrarono le conseguenze del
mancato impegno della Democrazia Cristia~
na per la Regione. Mighaia di voti perdette
la Democrazia Cristiana, diversi Comuni,
fra cui Gradisca, passarono nelle mani dI
éHImlmlstraziom popolan democratiche, Ji
cOlTlUnisti, socialisti, socialdemocratici f1a~
tf'rnamente uniti nella ricbksta e nen'inizia~
tiva regionalista.

11 15 luglio, nella zona industriale di Por
denone, da quella Camera del lavoro fu pro
clamato lo sciopero per l'attuazione delict
Regione. Rispose il 9S per cento dei lavora
tori, chiedendo l'attuazione della ~Regione en
tro l'anno. La c.I.S,L., che aveva tentato dl
opporvisi, fu sO.o.orarnente sconfessata E
da allora il movimento per la Regione dei
Fnuli~Vellezia Giulia ha preso slancio, si è
ramificato, ha acquistato sempre PIÙ vIgore
e forza politica.

È nostra opinione, onorevoli colleghi, ono~
revole Ministro, che, a conclusione di questo
dibattito sul bilancio den' Interno, ella deb~
ba esprimere le opinioni del Governo sul
problema dell'ordinamento regionale, fon~
damentale per la costruzione di imo Stato
jtaliano moderno e democralico

Il Gruppo comunista si augura che la
sua risposta non sia dilatoria, che lei non
risponda in modo da aprire ancora la strada
all'eterno rinvio, ma che la sua risposta sia
positiva, che la sua risposta sia costruttiva.
(Applausi aalla sinistra. Molte congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
deJJa discussione aHa prossima seduta.
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Al Ministro dei lavori pubblici, in rela.
zione alla illegale licenza di costruzione in
deroga al vigente piano regolatore della cit~
tà di Pavia, rilasciata dal Sindaco della pre~
detta città alla Società «Costanza}) e alle
dichiaraziom che il Ministro, onorevole Zac~
cagnini, ha fatto in sede di discussione del~
lo stato di previsione della spesa del Mini~
stel'O dei lavori pubblici per l'esercizio 196I~
1962, si chiede di sapere:

1) su quali basi giuridiche poggia la
tesi sostenuta dal Ministro e secondo la qua~
le l'entrata in vigore di un nil,OVO piano re~
golatore di una città sana e cancella le ille-
galità compiute da amministratori e da cito
tadini nel periodo di tempo nel quale sono
stati vigenti i precedenti piani regolatori;

2) per quali motivi il Mimstero dei la~
vori pubblici, dopo aver ordinato la sospen~
sione dei lavori per l'abusiva costruzione
di cui sopra, si è astenuto dall'impartire le
necessarie disposizioni per il pieno e solle-
cito rispetto delle leggi violate;

3) perchè il Prefetto di Pavia non ha
ritenuto necessario promuovere una inchie-
sta prefettizia sulle riconosciute illegalità del
Sindaco di Pavia in merito alla predetta li.
cenza abusiva di costruzione in deroga al
piano regolatore e alle ordinanze ministe~

l'iali di sospensione dei lavori restate inope-
ranti (485).

VERGANI, LOMBARDI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Ai Ministri della sanità e dell'agricoltura
e delle foreste, per conoscere se corrispon~

dano a verità le notizie apparse sulla stampa
quotidiana, secon.do le quali casi di morte e
di avvelenamento, dovuti all'uva e ad altri
alimenti trattati con anticrittogamici di sin-
tesi organica, si sarebbero verificati in mol~
te località, quali ad esempio Catania, Man~
tova, Taranto, Pescara, Nocera Inferiore ed
in ultimo, per ordine di tempo, Terracina,
dove, durante il banchetto offerto alle Au~
torltà in occasione della 1a Mostra naziona~
le dell'uva, si sarebbero avuti cento avve~
lenati;

se, nel caso affermativo, non ritenga~
no opportuno ed urgente prendere adeguati
provvedimenti per accertare e' denunciare
eventuali responsabilità a difesa e a tutela
dalla salute pubblica (1247).

DE LUCA LUCA, BOCCASSI, DE SIMONE

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri del tesoro e della sanità, per
sapere quando sarà concessa al comune di
Pisticci la possibilità di edificare in loco
l'ospedale civile, dell'importo preventivato
di lire 138 milioni, progettato dall'ingegner
Francesco Vinciguerra ed approvato dal Mi-
nistero con decreto 5859 del 28 ottobre 1960.

Per la realizzazione dell'opera il Comune
deve contrarre un mutuo con la Cassa de~
positi e prestiti ma non avendo garanzie
da offrire, essendo tra i Comuni più poveri
della poverissima Lucania, ha chiesto la ga-
ranzia statale a norma dell'articolo 13 della
legge 3 agosto 1949, n. 589. I documenti so-
no stati da tempo rimessi ma il decreto
della garanzia statale non è ancora interve~
nuto, per il che la Cassa depositi e prestiti
non concede il mutuo e quindi non può
procedersi all'appalto dei lavori.

Data l'urgente necessità, il carattere del~
l'opera e la desolata zona nella quale essa
deve sorgere, si chiede se non sia il caso di
affrettare l'emissione del provvedimento
onde mettere la Direzione generale della
Cassa depositi e prestiti nella condizione di
concedere subito il mutuo richiesto (2605).

PAPALIA, MASCIALE
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Al Ministro della sanità. ~ Premesso che
l'articolo 12 della legge 20 febbraio 1958,
n. 93, si riprometteva di dare una sistema-
zione sicura e definitiva ai medici non to~
talmente inabilitati ad esercitare attività
sanitaria in seguito a lesioni o malattie da
raggi X;

premesso che il primo articolo del re-
golamento di applicazione della legge (de~
creto del Presidente della Repubblica 4 ago-
sto 1960, n. 1055) include tra i beneficiari
dei vari disposti della citata legge ogni me~
dico che eserciti o abbia esercitato attività
radiologica anche saltuaria e subordinata;

premesso che il già citato regolamento
non contiene alcun elemento atto a chiari~
re con quali criteri e modalità pratiche l'ar-
ticolo 12 debba trovare applicazione da par~
te degli enti tenuti all'attuazione e al ri-
spetto dei vari disposti dello stesso arti-
colo 12;

dato atto che ne consegue che alcuni
medici si vedono ingiustamente esclusi dal-
la applicazione dei disposti dell'articolo 12
e che ne seguono situazioni di veramente
deprecabile disagio e di malcontento negli
aventi diritto;

tenuto presente il carattere di eccezio-
nalità che la legge 93 in più punti presenta;

attesa l'impossibilità di applicazionti'
analogica dell'articolo 12;

per conoscere se non ritenga opportuna
chiarire che l'articolo 12 della legge deve
trovare applicazione ampiamente estensiva
e comprensiva; che, in conformità allo spio
rito della legge, (che è indiscutibilmente
quello di un riconoscimento equo ed uma
nitario inteso ad aiutare chi, nell'adempie-
re alla propria missione, ha conseguito dan-
ni gravi alla salute e alla carriera per ma.
lattia o lesione causate dall'azione dei rag-
gi X e delle sostanze radioattive) l'articolo
12 deve poter trovare pratica applicazione
secondo il principio di mantenere integro al
radioleso medico il rango gerarchico ed am-
ministrativo-economico raggiunto al mo-
mento dell'insorgenza dell'inabilità di cui
si occupa l'articolo 12 stesso (rango che, in
assenza di lesioni o malattie da raggi X, si

deve ritenere che il medico avrebbe certo
mantenuto e migliorato) mediante il reim-
piego, sino al massimo limite di età per il
mantenimento in servizio dei sanitari di più
elevato grado gerarchico o dei pubblici di~
pendenti, da parte dell'Ente presso cui il
medico radioleso prestava servizio al mo-
mento in cui furono da lui contratte le pri-
me lesioni o malattie da raggi X, e questo
anche se l'inabilità, conseguenza di 'aggra-
vamenti, complicazioni ed esiti permanenti
delle lesioni iniziali si sia manifestata (co-
me sempre avviene) a distanza di anni, quan-
do il medico radioleso, seguendo gli impul~
si e le necessità di carriera, aveva cessato
iJ servizio presso il primitivo Ente e si tro-
vava altrove come sanitario dipendente.

In via subordinata, qualora l'interpreta~
zione della legge non appaia suscettibile di
interpretazione nel senso suddetto ~ che
peraltro gli interroganti ritengono sia l'uni-
ca conforme a necessario ed equo rispetto
dello spirito informatore della legge ~ si
chiede all'onorevole Ministro quali prov~
"edimenti legislativi crede sia indispensa~
bile e doveroso proporre allo scopo di in-
tegrare le manifeste carenze della legge e del
regolamento, per rendere finalmente ope~
rante l'articolo 12 della legge e di conse-
guenza ottenere che così siano realizzate le
finalità che il legislatore si è proposto
(2606).

SAMEK LODOVICI, BENEDETTI, MACAGGI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'interno e dei lavori pub-
blici, per conoscere quali provvedimenti di
emergenza siano stati adottati in occasione
del nubifragio del 4 ottobre 1961 che ha
colpito i comuni di Minervino di Lecce, di
Poggiardo e della zona circostante e se sia
stata assicurata l'incolumità di quegli abi~
tanti (2607).

FERRARI

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'agri-
coltura e delle foreste, per conoscere quali
siano i danni verificati si nel recente nubifra-
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gio abbattu tosi nella zonadaMenfi~Sciacca
a Porto Empedocle in provincia di Agri~
gento e quali provvedimenti si intendano
prendere per ovviare ai danni stessi (2608).

MOLINARI

Ai Ministri dell'interno e della sanità, per
sapere se non credano di intervenire per
revocare lo scioglimento del Consiglio di
amministrazione dell'ospedale dell'impor~
tante centro di Taurianova, che non trova
giustificazioni e che determina serio mal~
contento sia nell'ambiente dei sanitari della
zona, i quali perciò hanno iniziato lo scio~
pero, sia presso la popolazione tutta, diret~
tamenteinteressata al normale funziona-
mento dell'ospedale stesso (2609).

BARBARO

Ordine del giorno

per la sedutadiV'enerdì6 ottobre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani ve~
nerdì 6 ottobre, alle ore 11, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nisterodell'interno per l'esercizio finan~
ziario dalla luglio 1961 al 30 giugno 1962
(1613) (Approvato dalla Camera dei de~
putali).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Djrettore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


